LAURA LUCATELLO

CORSO DI MASTER IN ‘STUDI INTERCULTURALI’
UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI PADOVA

ANNO ACCADEMICO 2003/2004

MATRICOLA N. 897588-CN

TESINA DI APPROFONDIMENTO

ASHKALI ED EGYPTIANS: NUOVE IDENTITA’ ZINGARE NEL KOSOVO POSTBELLICO

ANTROPOLOGIA CULTURALE

PROFESSORESSA: DONATELLA SCHMIDT

“Fatta uscire dalla finestra con le bombe umanitarie su Pristina e Belgrado, l’etnicità-, come era del resto largamente prevedibile, e come è stato più volte preconizzato durante la guerra-, rientra prepotentemente dalla porta principale, e diviene la bussola politica che orienta tutte le relazioni all’interno della regione: nessuno in Kosovo riesce ad eludere gli effetti deflagranti di quest’ordine discorsivo.”
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PARTE PRIMA

LA ‘QUESTIONE ZINGARA’ NEL KOSOVO POSTBELLICO

INTRODUZIONE

Per l’osservatore straniero che si affaccia per la prima volta sulla questione Rom del Kosovo, si presenta la difficoltà di individuare analogie e differenze fra Rom, Ashkali
 e Egyptians, comunità che si ritengono profondamente diverse fra loro e che spesso rifiutano persino di riconoscersi in un’origine comune, pur conservando palesi e riconoscibili tratti somatici convergenti. Queste comunità rivendicano le loro specificità, anche e soprattutto dal punto di vista della rappresentanza politica, mentre la maggioranza albanese, grazie anche all’impossibilità di distinguerli sul piano della fisionomia, li considera tutti Rom, se non Majup, termine semi-dispregiativo con cui i Rom venivano indicati prima della guerra e ancora rimasto ampiamente in uso. Con l’avvento della fase post-bellica, la comunità internazionale presente in Kosovo e garante per il rispetto e l’esistenza delle minoranze etniche si è trovata di fronte alla presenza di due nuovi gruppi, gli Ashkali e gli Egyptians. La prima reazione “politica” è stata quella di considerare questi gruppi, ma soprattutto gli Egyptians, come “creazione artificiale” di Slobodan Milosevic, il quale, sempre secondo la comunità internazionale, avrebbe diviso l’ampia minoranza Rom del Kosovo, da un lato per impedire la coesione interna
, dall’altro per dimostrare alla comunità internazionale come il Kosovo di Milosevic fosse un territorio multietnico dove potevano convivere solidali fra loro numerose comunità etniche.

Di fatto a tutt’oggi la comunità internazionale ha accettato l’esistenza di questi gruppi e ne ha supportato la rappresentanza politica come minoranze diverse da quella Rom, incontrando le feroci critiche degli attivisti politici e rappresentanti della comunità Rom che accusano la gestione internazionale di fomentare il separatismo fra gruppi Rom.

Durante il censimento del 1991, in Kosovo 42.806 persone si sono dichiarate appartenenti alla minoranza Rom, ma in realtà è possibile affermare che il loro numero fosse di molto maggiore. E’ sempre problematico affidarsi ai numeri e alle statistiche in Kosovo. Fonti diverse citano numeri differenti, che variano dalle 120.000 alle 150.000 unità prima della crisi del 1999. A tutt’oggi è difficile dire quanti Rom sono rimasti in Kosovo e quanti lo hanno abbandonato dopo il 1999. Le istituzioni internazionali stimano una presenza fra le 20.000 e le 30.000 unità, fra Rom, Ashkali ed Egyptians. Flussi migratori consistenti di Rom dal Kosovo hanno iniziato a manifestarsi a partire dagli anni ’60. Negli anni ’70 e ’80 Rom dalla Yugoslavia migrarono soprattutto verso la Germania, negli anni ’90 verso l’Italia.

STORIE E MITI DI NUOVE IDENTITA’

Quando si affronta il problema della minoranza Rom, ma non solo, bisogna ricordare la pratica diffusa dell’ “imitazione etnica”, che emerge soprattutto in momenti di crisi politico-sociale e che fa si che alcune persone o gruppi preferiscano nascondere la propria identità e cercare di imitare quella altrui. In alcuni gruppi Rom si registra inoltre il fenomeno dell’ “identità preferenziale”, vale a dire che in alcuni casi risulta più conveniente celare o abbandonare l’identità originaria per crearsene una ex-novo che non porti su di se lo stigma di errori passati. Questo processo comporta la “riscoperta” di un’identità originaria, nonostante le difficoltà di dimostrare la sua autenticità e nonostante diffuse incongruenze e contraddizioni con i fatti storici.

La discussione in merito a quanto vi sia di Rom negli Ashkali e negli Egyptians è tutt’ora molto accesa fra gli studiosi e sta creando tensioni fra questi gruppi dal punto di vista politico, dal momento che le istituzioni Rom chiamano alla coesione per poter esercitare un peso politico più rilevante, scontrandosi però con le rivendicazioni di irriducibilità delle identità Ashkali ed Egyptians a quella Rom. La tendenza più accreditata fra le istituzioni Rom sia locali che internazionali è quella di vedere i gruppi Ashkali ed Egyptians come gruppi derivanti dal grande ed originario ceppo dell’identità Rom che hanno perso, nel corso della loro storia, la conoscenza della lingua romani e, conseguentemente, hanno iniziato a mutare anche altri aspetti della loro identità.

Il gruppo minoritario degli Ashkali è quello relativamente più recente, essendo apparso sulla scena internazionale solo dopo la crisi del Kosovo. La quantità numerica degli Ashkali del Kosovo non è mai stata stimata, non sono mai apparsi in alcun censimento
. Le autorità Ashkali dicono di aver condotto un censimento che per vari motivi (non terminato, incompleto, disperso), però, non è mai giunto alle istituzioni internazionali che amministrano il Kosovo. Nonostante ciò, in un arco di tempo relativamente breve, i gruppi autodefinitesi Ashkali sono riusciti ad imporsi sulla scena politica, ad aggregarsi in specifiche istituzioni
 e a fondare loro partiti
.

Gli Ashkali hanno creato velocemente una spiegazione della loro etnogenesi e una loro storia. Secondo quanto da loro divulgato, essi sarebbero originari dell’Iran e sarebbero giunti nei Balcani nel quarto secolo. Al loro arrivo, rappresentavano la seconda popolazione esistente sul territorio per consistenza numerica, preceduti solo dagli autoctoni Illirici. Da essi gli Ashkali avrebbero mutuato la lingua illirica e la religione, ovvero l’Islam (anche se questo non appare che intorno al settimo secolo d.C.). Ma la leggenda attorno all’origine del popolo Ashkali non è univoca; alcune ricostruzioni vogliono gli Ashkali essere colonizzatori giunti da Roma, e pertanto sbarcati sul suolo balcanico dall’Italia. Alla base di questa credenza sta una ricostruzione folkloristico-etimologica, laddove la parola albanese ‘Hashkalija’ deriverebbe da una frase d’uso comune: “hajt shko ne Itali” (“Torna in Italia!”).

Una ulteriore leggenda li descrive come provenienti dalla città di Askalon, nella Palestina biblica.

Mentre la comunità Ashkali del Kosovo cerca di crearsi una coerenza storica, e soprattutto, rivendica la propria autonomia, sia identitaria che politica, tanto dalla comunità Rom quanto da quella Egyptians, queste ultime due comunità insistono nel vedere gli Ashkali come un gruppo direttamente derivante, se non ancora appartenente, alla propria etnia. I Rom del Kosovo, in molti casi, considerano gli Ashkali (come anche gli Egyptians) come Rom di lingua albanese, che rifiutano la loro origine per cercare una nuova (illusoria) identità. Secondo gli Egyptians, gli Ashkali non sono altro che Egyptians che nascondono la loro identità, e il termine stesso di “Ashkali” derivebbe da una parola albanese (“eshke”, o “ashka”, vale a dire carbone di legna). Tale parola avrebbe designato il materiale che i fabbri ferrai utilizzavano per accendere il loro fuoco. Il processo della creazione del carbone dalla legna è molto complesso e solo certe persone o gruppi professionali erano in grado di farlo. Da qui il termine che contraddistingue questi gruppi, “creatori di carbone”, in albanese “Ashkali”.

Il Kosovo è stato terreno fertile di creazioni e mutamenti di identità, luogo di crisi identitaria e conflitto sociale, e proprio per questo è divenuto paradigma di invenzioni e possibilità dell’essere etnico. L’identità, così come l’etnia, sono forme che mutano a seconda delle sollecitazioni della storia, sotto la spinta modellatrice degli eventi. L’identità si assume e si rilascia e il riconoscersi in un’identità collettiva etnica, sovente immaginaria, è un modo per l’individuo di garantirsi l’identità personale, di proteggersi e proteggere i suoi simili da persecuzioni o aggressioni, reali o solo temute, provenienti da gruppi antagonisti. Soprattutto parlando di una paese balcanico, è doveroso tenere a mente, poi, come il concetto di etnicità sia da declinare al plurale, essendo stata, tradizionalmente e storicamente, tutta la ex-Jugoslavia un territorio multietnico.

Le differenze fra i diversi gruppi, Rom, Ashkali ed Egyptians, esistevano anche prima dello scoppiare del conflitto, ed erano differenze maturate nella storia delle singole comunità e nella prossimità di queste con altri gruppi. Ad esempio, se consideriamo la lingua romanì, un tratto costitutivo della romanipé (dell’essere Rom), questa è andata perduta, nei gruppi Ashkali ed Egyptians, nel contatto secolare con i gruppi albanofoni, mentre è stata mantenuta dai Rom, a prescindere dalla loro prossimità con i kosovaro-albanesi o kosovaro-serbi.

Differenze irrilevanti o che non costituivano una reale pregiudiziale nel periodo pre-bellico, sono diventate improvvisamente, con l’acutizzarsi delle discriminazioni prima, e l’emergere del conflitto poi, determinanti per la sopravvivenza dei singoli gruppi. Una rapida trasformazione della società indebolisce o distrugge i modelli sociali ai quali si erano informate le vecchie tradizioni, producendone di nuovi ai quali queste non sono più applicabili. La guerra in Kosovo ha capovolto i rapporti di forza fra kosovaro-albanesi e kosovaro-serbi e tale crisi ha posto le premesse per la fuoriscita di identità politicamente nuove. Così come l’ha indagata Hobsbawn
, quindi, il fenomeno della creazione della tradizione si è verificando, e si sta ancora producendo, anche fra gli zingari del Kosovo. L’invenzione di diverse etnogenesi è un fenomeno direttamente collegato al tentativo di imporsi come identità-cultura a sé stante. E’ manifesto tentativo di dare “a situazioni nuove risposte che assumono la forma di riferimenti a situazioni antiche.”

Se condividiamo la tesi secondo cui vi è identità laddove esiste riconoscimento sociale, quindi collettivo, della stessa, per le minoranze RAE del Kosovo, possiamo affermare che l’identità è forgiata non dal riconoscimento, ma dal misconoscimento. Un individuo o un gruppo possono subire danni reali se la società rimanda loro un’immagine del sé distorta, che non corrisponde a quella che essi si erano forgiati, o che li umilia. La negazione di alcuni diritti, sia essa formale o informale, è una forma di misconoscimento attuata dalla società maggioritaria kosovaro-albanese verso le minoranze RAE. Le sollecitazioni delle Istituzioni Internazionali a riconoscere le minoranze RAE, tentando quindi di porre in essere una effettiva strategia del riconoscimento, si manifestano solo in discorsi programmatcici e retorici, affidandosi più alle buone intenzioni della popolazione maggioritaria, piuttosto che cercando di costruire e far funzionare meccanismi efficaci di inclusione. Mancano cioè tattiche di intervento sulla popolazione civile che siano in grado di trasmettere la presa di coscienza di una possibile condivisione solidale, nell’immediato futuro del territorio e delle sue risorse, con un gruppo, gli zingari, eterogeneo nelle denominazioni, ma univocamente stigmatizzato da secoli.

SVILUPPI RECENTI

Nell’autunno del 1998, quando la crisi del Kosovo ha iniziato ad emergere sul piano internazionale, si è assistito ad un’intensificarsi, da parte delle autorità serbe e jugoslave, della volontà di utilizzare le minoranze Rom ed Egyptians per dimostrare la natura multietnica del Kosovo e indebolire la posizione albanese nei negoziati internazionali sul Kosovo.

La prima ondata di rifugiati provenienti dal Kosovo si ebbe nel marzo del 1999. Assieme agli albanesi in questa prima ondata vi furono anche Rom, Ashkali ed Egyptians. Il loro numero esatto è difficilmente rinvenibile, dal momento che molti dei rifugiati appartenenti a queste minoranze si sono dichiarati albanesi (almeno come prima scelta). La seconda imponente ondata di rifugiati Rom, Egyptians ed Ashkali si ebbe nel luglio dello stesso anno, quando la popolazione non albanese del Kosovo (soprattutto serbi), lasciò in massa il territorio.

Oggi la maggioranza di queste comunità vive come IDP (Internally displaced persons) o rifugiati nella FRY, in Macedonia, Albania, Bosnia ed Europa occidentale. Nel 2000 l’UNHCR stimò che 27.417 fra Rom ed Egyptians vivessero come IDP nella FRY. Vi è unanimità nel ritenere che il numero sia decisamente più alto.Le organizzazioni Rom presenti nella FRY che circa 80.000 fra Rom, Egyptians, Ashkali risiedono sul territorio della FRY come IDP.

Le comunità Rom, Egyptians, Ashkali costituivano una parte numericamente rilevante della popolazione del Kosovo prima dell’inizio delle ostilità e il successivo intervento della NATO. Il numero esatto ci è sconosciuto per mancanza di fonti attendibili, ma può rappresentare una stima credibile quella che vuole essere stati presenti sul territorio kosovaro tra le 120.000 e le 150.000 unità fra Rom, Egyptians e Ashkali. Durante il censimento del 1991, boicottato dagli albanesi kosovari e da alcune altre comunità, 42.806 persone si dichiararono Rom. Di fronte a questa cifra bisogna ricordare che tale censimento fu boicottato e che diversi gruppi appartenenti a minoranze hanno preferito dichiarare una diversa appartenenza etnica.

Attualmente vivono in Kosovo fra le 30 e i 35 mila persone che si dicono appartenenti alle comunità Rom, Egyptians e Ashkali e le relazioni fra esse non risultano chiare.

DISLOCAZIONE

Numericamente, la più vasta popolazione di Rom, Ashkali ed Egyptians vive nella Municipalità di Gjakove/Djakovica. Approssimativamente possiamo stimare la loro presenza attorno alle 7.000 unità. La maggior parte di essi si dichiara Egyptians.

Altre numerose comunità si trovano:

Prizren (4.500, soprattutto Rom)

Ferizaj/Urosevac (4.000, soprattutto Ashkali e poche centinaia di Rom)

Peja/pec (4.000, Egyptians e Rom)

Fushe Kosove/Kosovo Polje (2.300, maggioranza Ashkali)

Lipljan (1700, maggioranza Rom e Ashkali)

Obilic/Obiliq (1.500, Rom e Ashkali)

Klina (1.200, Rom ed Egyptians)

Podujevo (1.000, maggioranza Ashkali)

Istog/Istok (800, Egyptians, Rom e Majup
)

Gracanica (1.000 Rom)

Pristine/Pristina (circa 140 Ashkali)

In altre Municipalità sono emerse le seguenti stime:

Shtimje/Stimlje (750 Ashkali e Rom)

Rahovec/Orahovac (450 Rom ed Egyptians)

Kamenica (350 Rom)

Vushtri/Vucitrn (300 Ashkali e Rom)

Suha Reka (350 Rom e Ashkali)

Decan/Decani (350 Egyptians e Rom)

In altre Municipalità il numero di Rom, Ashkali ed Egyptians è inferiore ai dati precedenti.

Campo di Plementina (circa 700 Rom e Ashkali IDP)

Campi di Mitrovica, Leposavic, Zvecan (circa 500 Rom e Ashkali)

Nelle grandi città popolate da importanti comunità Rom, Ashkali ed Egyptians prima del 1999, solo poche centinaia di persone sono rimaste. Emblematico in questo senso è il caso di Pristina, abitata prima della crisi del 1999 da più di 10.000 persone appartenenti a questi gruppi, e che a tutt’oggi non ne conta che circa 140 unità.

Vi sono poi differenze locali rispetto alla libertà di movimento. In molte zone (Prizren, Gjakove, Peja, Podujevo, Kamenica, Grachanica, Janjevo), Rom, Ashkali ed Egyptians possono circolare liberamente, ma resta ancora pericoloso uscire da questi territori.

Dal punto di vista politico le comunità Rom, Ashkali ed Egyptians sono rappresentati in numerose Municipalità, avendo vinto regolarmente dei seggi attraverso le elezioni amministrative (ad esempio in Fushe Kosove/Kosovo Polje).In altre città mancano, però, loro rappresentanti. Il “Regulation on Municipal Self-government” dell’UNMIK, l’Assemblea Municipale è tenuta ad istituire Community Offices, Community Committees e Mediation Committees dove le diverse comunità etniche che vivono sotto la giurisdizione della data Municipalità vengano rappresentate.

PRECARIETA’ DELLE CATEGORIE

Il Kosovo post bellico può definirsi officina di ‘sperimentazioni’ identitarie. Ciò vale particolarmente per i gruppi ‘zingari’, che, in maniera strategica, riescono più facilmente di altri a manipolare la loro identità per rendersi, in base alle situazioni, più o meno ‘adeguati’ al contesto in cui hanno scelto, o sono costretti, a vivere.

Il fatto, poi, che il gruppo ampio e onnicomprensivo (prima della guerra) dei Rom fosse in grado di fare propria sia la lingua albanese che quella serba, li ha posti, nella fase bellica e postbellica su una linea di confine opaca e mobile.

Non sempre, ad esempio, coloro che si definiscono Ashkali, quindi rom albanesi, sono riconosciuti tali dalla maggioranza, la quale spesso, crea le condizioni per una propria scelta arbitraria rispetto agli individui. Ciò è particolarmente evidente per gli Ashkali che abitano il campo per IDP di Plementina, che dimostrano, con la loro reclusione, l’artificialità delle categorie etniche emerse nel dopoguerra kosovaro.

Non solo il termine Ashkali non compariva in nessun documento ufficiale prima della guerra, ma neppure coloro che oggi si definiscono Ashkali erano tali prima del conflitto. Eloquente, in questo senso, l’intervista raccolta da Federico Rahola al campo di Plementina.

“Prima della guerra? […]Si, noi sapevamo di chiamarci Ashkali. Ma nessuno ci chiamava cosi. Neppure noi ci chiamavamo Ashkali. Tutto per noi era in albanese. Parliamo albanese, abbiamo imparato a leggere e a scrivere in albanese: anche se a scuola parlavamo tutti in serbo-croato, i serbi ci consideravano come albanesi. E questo non era un buon segno per noi. Gli albanesi invece ci vedevano come roma, e quindi come serbi, come amici dei serbi. Noi eravamo diversi da tutti e due i gruppi. […]”

A tutti gli intervistati è stato fatto presente che, rispetto alla ‘questione zingara’ del Kosovo, io avevo avuto un colloquio con Haxhi Merxha, il deputato Rom risiedente a Prizren, e nessuno di essi è sembrato tenere in particolare considerazione né l’uomo, né l’incarico politico che tuttora ricopre, anzi, spesso è  divenuto bersaglio di facili ironie. 

Che lo status di Rom sia passato dall’essere uno stigma etnico all’essere uno svantaggio politico lo dimostra in un’intervista in Italia ad un kosovaro Ashkali anche Devi Sacchetto:

“Io sono nato nel 1971, a Pristina…..A scuola c’erano solo albanesi, una scuola grande. Di mattina c’erano solo albanesi, di pomeriggio solo serbi, due turni; i Rom, qualcuno è andato a imparare l’albanese, e qualcuno è andato a imparare il serbo, dipende…io sono Ashkalija! Noi siamo andati sempre d’accordo, la lingua albanese, sempre. Invece i Rom, che sono proprio Rom, loro sono andati con i serbi e hanno anche fatto dei casini sulla guerra […]”
  

Conseguenza di tale sentire collettivo è l’isolazionismo in cui vive la comunità Rom, e che lo stesso Merxha denuncia in un intervento ad una conferenza fra i rappresentanti di tutti i gruppi etnici, riportato sul quotidiano Koha Ditore e inserito in allegato. 

Nonostante, però, sia opinione diffusa fra la popolazione albanese (vedi interviste in allegato ai Project Managers) che siano stati i Rom a macchiarsi di crimini e a prendere le parti dei serbi durante il conflitto, e per questa ragione subiscono il confinamento coatto nelle enclaves, Merxha afferma esattamente il contrario
.

“Sono gli Ashkali ad essere stati vicino ai serbi durante la guerra […].Proprio agli Ashkali hanno bruciato le case, 14 case, durante gli scontri di marzo…Gli Ashkali non esistevano prima della guerra, non hanno documenti che dicano chi sono, non hanno rappresentanti, si sono semplicemente dati un nome diverso[…],ma sbagliano, dovremmo stare uniti, essere ancora tutti Rom, per avere più diritti e possibilità”

(Intervista a Prizren ad Haxhi Zilfy Merxha, deputato della minoranza Rom).

GLI ORGANISMI INTERNAZIONALI E LE NUOVE IDENTITA’ ZINGARE

L’UNHCR e l’OSCE
 hanno iniziato a stilare reports, regolarmente accessibili dal sito ufficiale, riguardanti i continui monitoraggi delle due agenzie rispetto alle modalità di raffronto, dopo quella che è stata una guerra combattuta essenzialmente con l’arma della pulizia etnica, fra le diverse etnie, minoritarie e maggioritaria, presenti sul territorio del Kosovo, con il duplice intento di prevenire eventuali focolai di pericolose intolleranze, ma, soprattutto, per suggerire l’elaborazione di una strategia e di programmi di ‘conciliazione’ a UNMIK. Ciascun assessement analizza le diverse situazioni nei vari territori (regioni, Municipalità, città e villaggi) e relativamente alle diverse minoranze che li abitano.

Il Preliminary Assessement (26 luglio 1999) si apre con la presa di coscienza che, all’indomani dell’intervento NATO in virtù della dottrina della ‘guerra umanitaria’, i Serbi e i Rom sono le categorie etniche più esposte al pericolo di violenze ed intimidazioni, quelle per le quali non è garantita l’incolumità fisica. Non solo, in tutto il Kosovo, le zone di Djakovica e Kosovo Polje, dove è concentrato il numero maggiore di Rom, sono da considerarsi gravemente a rischio di incidenti motivati da ragioni etniche.

Viene subito precisato che il Kosovo “[…] hosts a mixed roma population, consisting of Albanian, Romany and Serbian-speaking groups”, viene appena accennata la presenza di “Ashkaelia” definito come gruppo “Roma-related”.

Proprio in questo primo rapporto, rispetto alla Municipalità di Rahovec, viene accennata la presenza, nel villaggio di Krusha e Madhe, di circa 80 individui definiti “Roma” per i quali non è stato riportato nessun problema di sicurezza. Già nel Second Assessement si cerca di entrare nelle pieghe delle diverse specificità zingare che, evidentemente in un lasso di tempo molto breve, hanno iniziato a presentarsi come diverse ed autonome alle organizzazioni, governative e non, operanti in Kosovo. E’ proprio in questo documento che appare per la prima volta il tentativo di mettere ordine nella frammentazione dei diversi gruppi. Un ordine, che per quanto tenti di essere logico e coerente, non può che rimanere generico e basato in gran parte sulle percezioni e il sentire della società civile.

“The Roma population in Kosovo is far from coesive, comprising various groups with different allegiances, linguistic and religious traditions.What they do have in common, unlike many Roma elsewhere in Europe, is a generally settled rather than nomadic lifestyle and a marginalised position in Kosovar society. The present treatement of Roma communities depends to some extent on their previous relations with the local Albanian community. Allegations that some Roma took part in criminal acts with Yugoslav forces (often under duress) or in ‘opportunistic looting’ seems to have blackened the name of others who were innocent of such acts.”

Il principio secondo il  quale la ragione sostanziale della separazione fra i gruppi precedentemente identificantesi come Rom deriverebbe dalla volontà di prendere le distanze da coloro che hanno commesso crimini contro la popolazione albanese, è opinione largamente diffusa fra gli stessi albanesi, come dimostrano le interviste raccolte fra i Project Managers.

“Quando sono arrivati gli interventi internazionali questi hanno supportato le minoranze e i rom Ashkali, in quanto si pensavano più albanesi e volevano differenziarsi da quei rom che avevano parteggiato per i serbi[…]”

(Intervista a Peja a Visar Gashi, kosovaro-albanese, Project Manager sul microcredito per IPSIA)

“Alcuni Rom hanno aiutato i serbi durante la guerra. Alcuni si sono trovati obbligati a fare dei lavori ‘sporchi’ per i serbi durante i massacri. Ad esempio scavavano cimiteri dove gettare i cadaveri.[…]. Il nome Ashkali hanno iniziato ad usarlo durante la guerra. Si considerano più albanesi, non parlano la loro lingua
 e sono musulmani. I Rom sono ortodossi, vivono ora in Serbia e hanno collaborato con i serbi durante la guerra.”

(Intervista a Prizren a Blerim Bobaj, kosovaro-albanese, Assistente per le minoranze per IPSIA)

“[…] Questo ha creato tensioni fra Rom e albanesi, nel senso che i Rom, per avere il pane da mangiare, hanno accettato compromessi con i serbi. I serbi andavano di casa in casa [dei Rom] per avere il loro appoggio e li facevano lavorare. I Rom hanno accettato questo per sopravvivenza, d’altro canto puoi giocare fin che vuoi con le minoranze, queste per mantenere un certo status di vita, assecondano la maggioranza e prima della guerra erano i serbi a dettare le condizioni, a far valere il loro programma.”

(Intervista a Prizren a Senada Bekteshi, kosovara-albanese, Project Manager per IPSIA)

L’UNHCR e l’OSCE nel Second Assessement tentano un ulteriore passo chiarificatore rispetto alle differenze, stavolta legate ai tratti identitari più che hai rapporti con albanesi o serbi, fra i diversi gruppi RAE (Rom, Ashkali ed Egyptians).

Di seguito è riportata la descrizione ufficiale adottata dai due organismi internazionali per ‘categorizzare’ dal punto di vista etnico i tre diversi gruppi.

“The so-called ‘Ethnic Roma’ clearly identify themselves as Roma and use Romany as their mother tongue, although they can also speak Albanian and/or Serbo-Croat. They have a proud cultural tradition and links with Roma communities in other countries. By contrast, the Ashkaelia (who are Albanian-speaking) have always identified themselves as Albanian and lived closed to the latter community. Nevertheless they are treated as slightly separate by the ethnic Albanians. Another community who distance themselves from the ethnic Roma are the Egyptians (considered by some observers to be Ashkaelia) who speak Albanian but claim to have come originally from Egypt. It is thought that their ancestors may have followed Alexander the Great from India to Egypt where they settled for a period before venturing to Europe. […] Both the Ashkaelia and Egyptians follow the Muslim faith.”

Non viene specificato il credo religioso del gruppo Rom, che, paradossalmente, nonostante sia quello che ha abitato il Kosovo da secoli e si sia maggiormente radicato sul territorio, sviluppandosi anche politicamente, più degli altri si presta ad ambiguità ed apparenti contraddizioni e vive scissioni anche al suo interno. Infatti mentre risulta chiaro, sia alle organizzazioni internazionali e locali, sia alla società civile kosovara, che tanto gli Ashkali quanto gli Egyptians sono gruppi zingari ‘allineati’ alla politica e alle sorti albanesi, una parte dei Rom risulta irrimediabilmente compromessa con i serbi e con essa condivide tanto i tratti culturali, quindi la lingua e la fede ortodossa, quanto il destino di reclusione e confinamento. Ma esiste anche una parte consistente di Rom che si dichiarano tali, ma si sentono più affini alla popolazione albanese, con la quale condividono la lingua, pur spesso sapendo anche il serbo
, e la fede musulmana
. 

L’esistenza di gruppi ‘zingari’ che reclamano una propria specificità all’interno di un complesso scenario etnico come quello del Kosovo odierno ha posto interrogativi agli organismi internazionali rispetto alle migliori strategie di approccio da adottare, e tale problematica ricorre negli Assessements, fino a far emergere l’esigenza di costanti chiarificazioni.

“In previous reports we have stressed the fact that it is impossibile to speak in terms of a homogenous Roma population in Kosovo. The existence of other groups, such as Ashkaelia and Egyptians, who share certain traits in common with the Roma, but otherwise insisting on a separate “ethnic” identity, necessitates a specific approach. This should be sensitive enough to recognise the individual and community right to self-identification and practical enough to maintain a degree of common sense when it comes to pursuing activities in support of each community. The approach of the international community to date […] has been to consider the Roma, Ashkaelia and Egyptians as one self-contained group by virtue of the fact that they face many common problems.”

CONCLUSIONI

Nel corso dei cinque anni di ricostruzione postbellica sotto l’egida di un Protettorato Internazionale, è possibile riscontrare un miglioramento delle condizioni di esistenza delle comunità RAE, che hanno potuto usufruire di aiuti e protezione internazionali.

I tentativi di assimilarsi o apertamente schierarsi con la popolazione maggioritaria albanese sono evidenti, soprattutto nella prospettiva di un futuro del Kosovo a statuto indipendente, che sarà, inevitabilmente, dominato dalla popolazione kosovaro-albanese.

“Siamo a favore di un Kosovo dove può stare chi vuole, se accettato dagli albanesi.”

(Intervista a Prizren a Emsal Merdzollari, Rom kosovara, coordinatrice del Centro di Cultura Rom di Prizren) 

“Per fare uno stato c’è bisogno dell’apporto e della collaborazione di tutti quelli che ci vivono. In generale, per quello che riguarda la situazione dei Rom, il nostro rapporto con gli albanesi è ottimo, ci sentiamo alla pari.”

(Intervista a Klina a Fadil Arizaj, kosovaro Ashkali, collaboratore dell’associazione di microcredito ‘Perspektiva 4’)

Tuttavia, anche all’osservatore occasionale, la distanza fra le aspettative e le condizioni di esistenza fra i gruppi RAE e il resto della popolazione kosovara risulta evidente, a prescindere sia dai tentativi di mimetizzazione da parte dei gruppi RAE, sia dai propositi e dalle buone intenzioni della maggioranza albanese. La sensazione è che una discriminazione che esisteva già prima del conflitto, lo abbia attraversato, acutizzandosi, per riproporsi in termini forse più drammatici, dal momento che tale discriminazione può arrivare alla reclusione fisica, come avviene al campo di Plementina, nella fase postbellica.

I Project Managers intervistati sono stati meno inclini a fornire una visione idilliaca di questa convivenza, rispetto ai soggetti interpellati sulla realtà di Krusha e Madhe. Hanno infatti ammesso che tanto il Rom, quanto l’Ashkali o l’Egyptians, vestono nell’immaginario collettivo i panni dello stesso stereotipo, che è quello universale dello ‘zingaro’, poco incline allo studio e alla coltivazione di una propria specifica professionalità, incapace di risparmiare per investire razionalmente nel proprio futuro, estraneo e diverso, avvicinabile e ‘fruibile’ solamente nel tempo della festa e dell’intrattenimento, quando le loro abilità di musici creano lo spazio per una legittimità di coesistenza parificata. Nel corso degli anni la presenza di forze militari internazionali ha favorito il miglioramento delle condizioni di sicurezza delle minoranze, ha contribuito a garantire maggiori possibilità di movimento ai diversi gruppi minoritari che prima non erano in grado di muoversi sul territorio kosovaro senza mettere a rischio la propria incolumità. Purtroppo rimangono ancora lenti e poco significativi i progressi per garantire alle minoranze ‘zingare’, come a quelle serbe, l’accesso tanto ai servizi quanto alle occasioni di migliorare le proprie condizioni di vita. Rimangono centrali i problemi legati all’educazione e al lavoro, dove non sono stati fatti passi adeguati per incentivare la frequenza scolastica dei bambini RAE, né è stato introdotto l’insegnamento in lingua romani, così come era stato auspicato dalle stesse comunità RAE e inscritto nel Constitutional Framework del Kosovo
. Anche dal punto di vista lavorativo viene denunciato dagli organismi internazionali un forte boicottaggio da parte della maggioranza  per quel che riguarda l’inserimento delle minoranze negli uffici pubblici. La popolazione maggioritaria kosovaro-albanese attribuisce la pressoché irrilevante presenza di esponenti RAE negli uffici dell’amministrazione pubblica alla incapacità ‘culturale’ di questi gruppi di proseguire con successo il percorso scolastico oltre la soglia dell’obbligo. Stereotipi alimentano discriminazioni in un circolo potenzialmente infinito di allontanamento delle minoranze RAE dall’esercizio dei diritti fondamentali.

Le comunità RAE del Kosovo abitano ormai da anni un tempo dell’incertezza e della mediazione con gli altri gruppi. Se Ashkali ed Egyptians rivendicano la loro vicinanza all’etnia albanese, ciò non è stato e non è ancora garanzia per essi di una migliore collocazione sociale e di una più equa convivenza con la popolazione maggioritaria. Analoga situazione si riproduce per quelle comunità rom che condividono con i serbi dimensioni di confinamento, in enclaves o campi profughi. L’accusa di essere stati conniventi con il regime di Belgrado nella persecuzione della popolazione di etnia albanese, sia tale accusa fondata o meno, è la ragione per la quale si trovare a condividere le sorti dei serbi
. Ciò, però, non li rende, agli occhi dei serbi stessi, un gruppo etnico a cui relazionarsi in maniera paritaria. A tutt’oggi le comunità RAE subiscono una generalizzata discriminazione
, da ricondurre al loro essere ‘zingari’, sia essa diretta o indiretta, intenzionale o meno, che impedisce loro di fruire in maniera adeguata dei servizi essenziali e di garantirsi dignitose ed eque condizioni di esistenza.

Durante la mia permanenza sul campo ho avuto modo di incontrare individui appartenenti ai tre gruppi RAE. Nonostante sia i reports delle istituzioni governative che quelli delle organizzazioni internazionali coma la European Roma Rights Center
 insistano nell’evidenziare le precarie condizioni di sicurezza e l’instabilità sociale in cui versano tutte le comunità RAE, ho osservato un approccio diverso verso tali questioni da parte delle comunità Rom rispetto agli Ashkali ed Egyptians. I gruppi che si definiscono Rom, grazie anche al sostegno della rete di relazioni internazionali consolidata e operante, riesce ad essere critica nei confronti dell’egemonia esercitata dalla maggioranza kosovaro-albanese, a razionalizzare i problemi derivanti dai nuovi rapporti di forza che si sono venuti a creare successivamente al 1999, a richiamare l’attenzione delle autorità, nazionali e internazionali, sulle discriminazioni di cui sono oggetto (vedi intervento di Haxhi Zylfi Merxha apparso su Koha Ditore e presente in allegato). Da parte di Ashkali ed Egyptians, al contrario, è possibile percepire una sorta di timore reverenziale nei confronti della popolazione di etnia albanese, una volontà di non mettere in discussione una conciliazione avvenuta, cioè quella che li ha visti riconosciuti dalla stessa fazione maggioritaria, come etnia vicina e accettata, anche se questa tolleranza non li salvaguarda da una sostanziale emarginazione.

PARTE SECONDA

CASO STUDIO DELLE RELAZIONI INTERETNICHE FRA ASHKALI ED ALBANESI NEL VILLAGGIO DI KRUSHA E MADHE

“L’etnicizzato è sostanzialmente un essere relegato negli spazi del privato; egli è privato, ossia escluso dalla possibilità di fare politica.”

(Devi Sacchetto)

INTRODUZIONE

L’obiettivo dello stage svolto presso la sede IPSIA di Prizren (Kosovo), tra la fine di giugno e l’inizio di agosto 2004 è stato quello di monitorare il livello di integrazione della minoranza Ashkali nella maggioranza kosovaro-albanese all’interno del villaggio-comunità di Krusha e Madhe.

Krusha e Madhe è uno dei luoghi dove IPSIA è intervenuta con il progetto biennale Sviluppo di comunità, progetto finanziato dal MAE con la finalità di sostenere, dopo una prima fase di emergenza post-bellica dedicata alla ricostruzione delle abitazioni distrutte e al soddisfacimento dei bisogni primari, il ripristino dei legami all’interno delle comunità e fra comunità diverse. Ciò è stato attuato attraverso il rilancio e potenziamento delle attività dei Centri Comunitari, laddove questi già esistevano prima della guerra, o il sostegno alla loro nascita all’interno delle comunità che non avevano mai sperimentato la formula del Centro Comunitario come luogo di aggregazione. L’impegno di IPSIA è stato inoltre rivolto al sostegno del dialogo interetnico e alla promozione dell’incontro e collaborazione fra maggioranza albanese e minoranze.

L’unico gruppo minoritario all’interno di Krusha e Madhe è rappresentato dagli Ashkali. In una prima fase il mio compito è stato quello di individuare il grado di conoscenza reciproca fra i due gruppi, e soprattutto cercare di comprendere la percezione che entrambi i gruppi avevano rispetto alla questione più ampia dell’integrazione della minoranza Ashkali nel contesto del Kosovo odierno. In un secondo momento il mio stage si è focalizzato sulle due settimane di animazione presso il Centro Comunitario di Krusha e Madhe, due settimane in cui volontari italiani hanno intrattenuto con giochi e attività ricreative i bambini di tutta la comunità (progetto Terre e Libertà). Nel contesto specifico del gioco ho monitorato le modalità di interazione fra i bambini albanesi e quelli Ashkali e fra i volontari adolescenti Ashkali che sono stati coinvolti come coadiuvanti ai volontari italiani e i facilitatori del Centro comunitario che hanno partecipato all’animazione.

Durante la prima fase di ricerca gli strumenti utilizzati sono stati soprattutto le interviste (4) ai rappresentanti di quelle istituzioni che a Krusha e Madhe offrono un servizio di tipo sociale: il medico responsabile dell’ambulatorio locale, il direttore della scuola elementare, il coordinatore del Centro Comunitario e il responsabile dell’ufficio minoranze per la Municipalità di Rahovec, che ha giurisdizione sul villaggio di Krusha e Madhe. Contemporaneamente ho cercato di instaurare dei legami con le famiglie Ashkali di Krusha e Madhe con l’obiettivo di promuovere l’imminente inizio delle attività di Terre e Libertà. Durante questi incontri è stato possibile avere un dialogo più ampio che ha consentito di conoscere, almeno in minima parte, i problemi vissuti dalla comunità Ashkali all’interno del contesto di Krusha e Madhe. Le conclusioni, parziali e limitate al tempo dedicato allo stage, giungono alla fine delle relazioni quotidiane stilate durante le due settimane di animazione, che hanno rappresentato la seconda fase di osservazione partecipante, in cui mi è stato possibile veder suffragate le percezioni acquisite durante la prima fase di ricerca.

Non è possibile studiare le relazioni fra minoranze a maggioranza albanese in Kosovo se prima non si affrontano sia, da un lato, la storia recente e drammatica di alcune particolari comunità, tra cui quella di Krusha e Madhe, sia la complessità dei processi di emersione di identità nuove, come quella Ashkali.

MUNICIPALITA’ DI RAHOVEC/ORAHOVAC

Verranno forniti qui di seguito alcuni dati relativi alla presenza della minoranza ‘zingara’, con questo alludendo alla presenza dei tre gruppi che si danno come separati in Kosovo dei Rom, Ashkali ed Egyptians, nella Municipalità di Rahovec, municipalità in cui rientra il villaggio di Krusha e Madhe, per rendere un’idea ampia del fenomeno della loro presenza sul territorio. Si daranno, inoltre, alcune notizie relative alla presenza della minoranza serba, particolarmente rilevanti per comprendere opinioni e stati d’animo emersi durante le interviste agli albanesi.

La Municipalità di Rahovec è localizzata nella parte sud-occidentale del Kosovo e ricopre un territorio di, approssimativamente, 276 kilometri quadrati, includendo al suo interno 35 villaggi. All’Ottobre del 2002 la popolazione della Municipalità si attestava sulle 73.702 unità. La maggior parte degli abitanti vivono nelle zone rurali, mentre 23.216 presone si trovano nella stessa città di Rahovec.

La Municipalità di Rahovec è caratterizzata dalla presenza di consistenti gruppi di minoranze. Attualmente si stima la presenza  dei Serbi intorno alle 1300 persone, la maggior parte delle quali vive o nella città di Rahovec, o nel vicino villaggio di Velika Hoca/Hoce e Madhe, mentre fino al 1999 vivevano mescolati ad altri gruppi comunitari in diverse località della Municipalità. Dopo il conflitto del 1999 i Serbi si sono insediati nella parte alta della città (67 persone) e nel villaggio di Velika Hoca/Hoce e Madhe (42 persone), pur soffrendo di mancanza di spazio, cibo e libertà di movimento. Dopo gli scontri del Marzo 2004, che hanno coinvolto anche la città di Rahovec
, 20 persone appartenenti alla minoranza serba hanno abbandonato la città.

Presenti all’interno della Municipalità di Rahovec sono anche le minoranze Rom ed Egyptians. Secondo il Local Community Officer di Rahovec, nel luglio 2003 i Rom ivi residenti erano 296 e gli Egyptians 553. Secondo quanto attestato dal rapporto, nel villaggio di Krusha e Madhe sarebbero presenti famiglie appartenenti all’etnia Rom. Questo dato risulta, se non incongruente, per lo meno irrispettoso delle modalità di autorappresentazione identitaria degli individui di tale comunità. Durante i colloqui avuti con le famiglie della comunità minoritaria di Krushe e Madhe, queste si sono dichiarate inequivocabilmente appartenenti alla comunità Ashkali. Questo errore, non irrilevante, se poi va ad incidere sui dati statistici, non è attribuibile alla disconoscenza del fenomeno di scissione dei gruppi ‘zingari’ da parte delle organizzazioni locali supportate dall’Osce e dall’Unmik, dal momento che a partire dal censimento (seppur inattendibile nei suoi dati numerici poiché altamente politicizzato) del 1991, attraverso i sondaggi dal 1999 al maggio del 2004, effettuati tanto dall’UNMIK, quanto dall’UNHCR, dagli uffici locali, dal Comitato informativo dei leaders delle comunità, risulta presente la voce RAE (Rom, Ashkali, Egyptians), come opzione d’appartenenza comunitaria. Tra l’altro, come emergerà dai colloqui informali e dalle interviste, agli Ashkali del villaggio di Krusha e Madhe risulta decisamente più importante distinguersi dai Rom che dagli Egyptians, con i quali, probabilmente, risulta più difficoltoso trovare delle differenze ‘tangibili’, dal momento che entrambi i gruppi ignorano la lingua romani, al contrario della comunità Rom, che invece la considera un patrimonio identitario irrinunciabile.     

Table 1.1: Ethnic Composition, Including IDPs

Population
Kosovo Albanian

Kosovo Serb

RAE

Total



Number
%
Number
%
Number
%
Number
%

Unreliable 1991 census
55,119
92 
3,938
7
 885
1 
59,942
100

January 1999 
52,500
92
4,000 
7
 800
1 
57,300
100

December 1999 
58,772
89 
5,008
8
 2116
3
65,896
100

May 2001 
69,019
97.6 
1,350
1.9   
 350
0.5 
70,719
100

November 2002 
71,834
97.7 
1,300 
1.8
 420
0.5 
73,554 
100

August 2003 
72,853
97,1
1300
1,7 
 849
1,1 
75002
100

May 2004
 76,577 

Approx 1,300
 
Approx 420 

76,577


Secondo quanto emerge dall’ultimo Municipal Profile dell’Osce (Giugno 2004), il dialogo interetnico fra l’etnia maggioritaria e le due principali minoranze (serbi e Rom) rimane decisamente limitata, nonostante l’istituzione di un Communities Committee, creato ad hoc con il supporto dell’SRSG (Special representative of the Secretary General). Gli eventi critici di Marzo hanno poi contribuito a creare una definitiva situazione di stallo.

Dal punto di vista della rappresentanza politica, oltre a partiti albanesi e serbi esiste anche una formazione politica che supporta gli interessi della comunità Rom (PREBK-Partito Unito dei Rom del Kosovo), e una che rappresenta la comunità Egyptians (IRDK-Nuova Iniziativa Democratica del Kosovo). Questi due partiti sono decisamente lontanti dal rappresentare una forza decisionale sulla politica locale e presentano ancora evidenti debolezze organizzative. Solo il partito IRDK è riuscito ad ottenere di poter partecipare alle elezioni municipali del 2002, non riuscendo comunque ad essere eletto e a guadagnare alcun seggio. Non esiste nessuna rappresentanza politica per la minoranza Ashkali.

A Rahovec operano anche NGO specifiche per il supporto e il coordinamento di iniziative indirizzate alle minoranze ‘zingare’: Women to women , NGO di donne Rom che forniscono aiuto umanitario, supportano lo sviluppo economico e si dedicano ad iniziative di protezione dell’ambiente, e Youth towards future, NGO di giovani RAE (Rom, Ashkali ed Egyptians), anche questa facente riferimento al centro Rom di Rahovec.

Per ciò che concerne la convivenza interetnica, gli sforzi maggiori vengono indirizzati dalle istituzioni e dall’ amministrazione internazionale al dialogo e ai tentativi di far interagire la comunità maggioritaria albanese con quella minoritaria serba. I problemi di sicurezza sono quindi da individuare soprattutto per i serbi residenti sul territorio, mentre i rapporti tra albanesi e minoranze RAE risultano, se non di interazione, almeno di sicura tolleranza. Come emerge dal Municipal Profile, a partire dal 2001 i Rom e gli Egyptians hanno iniziato a muoversi liberamente sul territorio e non sono stati fatti oggetto di violenze o minacce durante i disordini di Marzo.

Il dato più interessante e significativo che possiamo rilevare dalla lettura dei rapporti, come delle statistiche fornite dalla Municipalità, è la mancanza pressochè totale di coerenza nello stilare le voci che corrispondono alle comunità/minoranze etniche. Il termine Ashkali fa parte della più ampia rappresentazione che le autorità kosovare e internazionali hanno del panorama ‘zingaro’, riconoscono la presenza di tale ‘sottogruppo’ inserendolo nella definizione di RAE. Poi però questa voce scompare, quando non presente in questa più onnicomprensiva definizione, per cui ci si trova di fronte a dati che sembrano ignorare l’esistenza di gruppi Ashkali nella Municipalità, quando si affronta il problema della sicurezza o della rappresentanza politica, ad esempio.

A volte si ha invece la sensazione che, tanto le autorità municipali kosovaro-albanesi, quanto le istituzioni internazionali tendano a rendere intercambiabili i termini Ashkali ed Egyptians. Questo è rilevabile dall’osservazione dei dati prodotti dalla Municipalità
 di Rahovec e relativi alla composizione delle famiglie nel 2003, che è la seguente:

· 9314 famiglie Kosovaro-Albanesi (96,68%)

· 236 famiglie Kosovaro-Serbe (2,72%)

· 58 famiglie Rom-Ashkalia (0,5%)

· 21 famiglie classificate come ‘altro’ (0,1%)

Stando a questo schema possiamo formulare diverse ipotesi. Le famiglie Egyptians appartengono al gruppo identificato come ‘altro’. Ciò risulta altamente improbabile, dal momento che nella Municipalità di Rahovec sono presenti anche altre minoranze
, e, comunque, anche se questa voce comprendesse la minoranza Egyptians, sarebbe decisamente un dato sottostimato rispetto alla realtà. E’ innegabile, poi che la comunità Egyptians esista e sia anche consistente, dal momento che è in grado di formare un partito politico in grado di candidarsi alle elezioni. Le ipotesi sono diverse. Possiamo pensare che la voce Rom-Ashkali comprenda anche la comunità Egyptians, e in questo caso l’errore istituzionale è evidente, oppure che gli Egyptians si siano, al momento della registrazione anagrafica, tutti accreditati come Kosovaro-Albanesi (pratica, tra l’altro, molto diffusa), salvo poi fondare un partito che ne rivendica la specificità etnica. La prima ipotesi, cioè che si tratti di una mancanza di approfondimento conoscitivo di queste minoranze da parte delle istituzioni, mi sembra essere la più attendibile.

KRUSHA E MADHE E LA SUA STORIA RECENTE

Nell’ampio e drammatico contesto della storia kosovara, molte sono le variabili che contribuiscono a creare il quadro sociologico di una realtà locale. Ad esempio, evidenti sono le differenze fra le città e i villaggi, sia per quel che riguarda le fonti di sostentamento economico (prevalentemente agricola è tutta l’economia kosovara, soprattutto quella delle piccole comunità, legate alla fornitura di servizi inidirizzati prevalentemente ad internazionali le città), sia per ciò che concerne le tradizioni e i vincoli culturali. Sarà molto più facile, ad esempio, trovare donne lavoratrici al di fuori dell’attività famigliare nelle città che non nelle campagne, giovani che proseguono gli studi nel contesto urbano piuttosto che in quello rurale. 

Krusha e Madhe  non si discosta da questo schema. E’ uno dei più grandi villaggi del Kosovo, a pochi Km da Prizren, ha un’economia prevalentemente agricola e conta circa 5.200 abitanti, per il 51% uomini e per il 49% donne. L’unica minoranza che abita il villaggio assieme agli albanesi è quella Ashkali. Il villaggio di Krusha e Madhe ospita un asilo, una scuola elementare e media, un ginnasio, una ‘ambulanta’ (centro medico diurno) e un centro comunitario.

Ciò che rende tristemente peculiare e noto il villaggio è ciò che ha vissuto durante la crisi del 1999, eventi drammatici che hanno, non solo distrutto fisicamente una centro abitativo, ma anche creato lacerazioni profonde nei singoli individui e in tutta la comunità. Come apparirà evidente dalle interviste, quanto accaduto pochi anni fa e le conseguenze di quanto è stato vissuto, si ripercuotono sulle modalità di pensiero degli abitanti e informano gli atteggiamenti e le modalità d’approccio all’integrazione dei gruppi minoritari.

Tra il 25 e il 26 marzo 1999, in concomitanza con l’inizio dei bombardamenti NATO, truppe regolari e paramilitari serbe hanno accerchiato il villaggio di Krusha e Madhe, sospettato di aver simpatizzato e supportato, nell’ultimo anno, le attività di resistenza della KLA (Kosovo Liberation Army). Nel villaggio si è consumato un massacro, che ha colpito soprattutto giovani e adulti maschi, mentre alle donne e ai bambini è stato intimato di fuggire oltre i confini del Kosovo.

Krusha e Madhe è quindi diventato, sia a livello locale che internazionale, un simbolo della pulizia etnica. Tra coloro che si sono rifiutati di abbandonare il villaggio, circa 241 sono stati uccisi, 121 risultano dispersi. Il villaggio è stato completamente distrutto (975 case distrutte su 1100) e abbandonato dalle milizie serbe dopo essere stato minato. Come in molte altre località del Kosovo, anche qui fino al 1999 la maggioranza albanese conviveva con la parte serba in maniera pacifica, pur sperimentando l’emarginazione (strutture parallele, licenziamenti) imposta dal governo di Belgrado. E’ opinione diffusa fra gli abitanti del villaggio, ormai solo di etnia albanese (tutti i serbi sono scappati per timore di rappresaglie), che proprio i vicini di casa serbi siano stati i delatori, o, addirittura, abbiano preso parte al feroce massacro. La sensazione che emerge immediata nel momento in cui ci si approccia agli abitanti di Krusha e Madhe è che essi vogliano crescere, partecipare al futuro di un Kosovo indipendente, senza però mai dimenticare i propri morti, e soprattutto, la causa che li ha provocati. La stessa ‘struttura’ del centro comunitario rispecchia questa posizione. Il coordinatore è Bairam Nalli, 62 anni, sia prima che dopo il conflitto, bibliotecario del villaggio,che ricopre tale posizione soprattutto come riconoscimento ‘onorario’ da parte della  comunità delle perdite da lui subite (un figlio, un fratello, due nipoti morti, un figlio disperso), che per le doti organizzative e di coordinamento. Ciò vale anche per la maggior parte dei facilitatori del centro comunitario. La comunità si è chiusa in sè stessa, sul proprio dolore e i propri ricordi che riaffiorano ogni qual volta ci si trovi a conversare . E’ presente un forte e radicato senso di appartenenza alla collettività che fa si che, soprattutto dal punto di vista culturale, vi siano ancora notevoli resistenze al cambiamento.

ASHKALI E ALBANESI A KRUSHE A MADHE. Una convivenza silenziosa

Quando ho iniziato a frequentare Krusha e Madhe, per presentarmi e far conoscere il soggetto della mia ricerca (capire se e che tipo di integrazione esisteva nel villaggio fra maggioranza albanese e minoranza Ashkali), mi è sembrato di ‘disturbare’ la vita quotidiana della comunità con un argomento considerato irrilevante, irrisorio. Da tutti gli intervistati, come anche dalle persone con cui ho dialogato senza lo strumento dell’intervista, è emersa quasi una sensazione di disagio rispetto a ciò che volevo conoscere, perché, da un lato, non raccoglievo e testimoniavo gli avvenimenti drammatici e gloriosi nella loro dolorosità, vissuti dalla comunità, che ancora cercava un ascolto ed un’eco alla propria storia, dall’altro sollevavo dubbi riguardo alla loro (in quanto maggioranza) capacità di convivenza e condivisione con le minoranze che non fossero serbe.
 Per la popolazione albanese di Krusha e Madhe come del Kosovo, l’unica minoranza etnica che rappresenta ‘problematica’, con cui il dialogo e la convivenza, anche solo in termini di condivisione di un territorio geografico, è quella serba. E’ opinione diffusa che, a prescindere dal ruolo di ‘colonizzatori’ manovrati da Belgrado, la popolazione civile serbo-kosovara abbia attivamente partecipato agli stermini perpetrati in Kosovo contro la popolazione albanese. Il sentimento di tragedia che trapela ogni qual volta emerge il ricordo dei fatti del 1999, non è dato tanto dal ruolo delle milizie militari e paramilitari serbe, quanto da quello esercitato dai ‘vicini di casa’, dalle persone comuni e vicine, trasformatisi nei torturatori e assassini dei propri congiunti.

Molti albanesi-kosovari, anche nella stessa Krusha e Madhe, mettono in dubbio la possibilità di una convivenza pacifica con i serbi, soprattutto, dicono, finchè le istituzioni internazionali progettano e coordinano ritorni e reinsediamenti di famiglie serbe, senza aver garantito giustizia alla parte albanese, senza aver indagato in merito alle responsabilità di chi si è macchiato di crimini. Questa tattica di ‘riconciliazione forzata’ attuata dalla comunità internazionale che amministra il Kosovo, risulta particolarmente sgradita alla popolazione kosovaro-albanese e fomenta vecchi odi e nuove forme di rigetto.

In questo quadro, è apparsa alquanto inusuale la mia presenza di osservatrice dei rapporti fra albanesi-kosovari e Ashkali, rapporti che, in quest’ottica, non avevo alcun apparente motivo di monitorare, perché, appunto, aproblematici.

Le interviste affettuate sono state le seguenti:

1) Intervista A Myrvet Derguti, contact-person per le minoranze e gli standards della Municipalità di Rahovec.

2) Intervista a Shadan Kotere, dentista e responsabile dell’ ‘ambulanta’ di Krusha e Madhe.

3) Intervista a Sali Shala, direttore della scuola elementare e media (scuola dell’obbligo) di Krusha e Madhe.

4) Intervista a Bairam Nalli, coordinatore del centro comunitario di Krusha e Madhe e bibliotecario.

Le interviste sono state pensate e formulate per il raggiungimento di due obiettivi. Il primo era quello di capire se coloro che, a vario livello e titolo, lavorano nelle istituzioni che offrono servizi a Krusha e Madhe (compresa nella Municipalità di Rahovec) conoscono la realtà delle minoranze ‘zingare’ nel Kosovo odierno. A livello locale, se conoscono la consistenza numerica della comunità.Ashkali di Krusha e Madhe, se sanno individuarla correttamente, se conoscono, cioè, il loro gruppo di appartenenza (Rom, Ashkali, Egyptians), che attività svolgono, se ne hanno, almeno, quella conoscenza superficiale, di vicinato, presente in tutte le comunità, di qualunque dimensione.

Rilevare poi, in un secondo momento, come questi rappresentanti valutano la convivenza con la minoranza Ashkali, se riuscita o meno, caratterizzata dall’integrazione o dall’emarginazione, e su che basi poggia questa loro opinione.

Il breve tempo a disposizione ha fatto si che scegliessi degli interlocutori che, in qualche modo, potessero fare le veci dell’opinione comune del villaggio, quindi, da un lato, queste interviste risultano strettamente personali, dall’altro, però, le considero rappresentative di un pensiero condiviso almeno dalla maggioranza degli abitanti di Krusha e Madhe.

Con tutti gli interlocutori ho faticato ad entrare nello specifico rispetto agli argomenti che volevo affrontare. Le loro risposte sono spesso state molto generiche e quasi sempre brevi. Con alcuni intervistati la difficoltà più grande è stata quella di continuare a farli rimanere sul soggetto dell’indagine, gli Ashkali, quando questi spesso deviavano verso la minoranza ‘problematica’, quella serba, appunto. Quando questa ‘deviazione’ ha assunto i tratti della discussione politica, l’ho mantenuta nella trascrizione dell’intervista (Myrvet Derguti), quando invece ha assunto la fisionomia dello sfogo doloroso e personale, l’ho estromessa.

Le opinioni comuni fra gli intervistati sono state le seguenti:

1. La conoscenza della consistenza numerica degli Ashkali, sia kosovari che abitanti a Krusha e Madhe è superficiale. L’unica certezza che hanno maturato è quella data dalla consuetudine che vede cioè, da secoli, la popolazione ‘zingara’ di ciascun territorio o località, vivere appartata rispetto alla comunità maggioritaria, costruire  e rinchiudersi in quello che tutti indistintamente chiamano ‘mahalla’, parola turca che originariamente significava solo ‘quartiere’ e che ora è divenuto ‘quartiere’ o ‘territorio’ zingaro per antonomasia. Per quel che riguarda la conoscenza dell’appartenenza identitaria, tutti gli intervistati hanno usato i termini Ashkali ed Egyptians in modo interscambiabile, fatta eccezione per il direttore della scuola che li ha definiti Rom dall’inizio alla fine dell’intervista.

2. Tutti gli intervistati hanno tenuto a sottolineare, riferendosi al massacro del 1999, che gli Ashkali di Krusha e Madhe non possono che essere parte integrante della comunità albanese, dal momento che anche loro hanno condiviso la sorte degli albanesi, soffrendo la perdita di 14 uomini, proprio per aver scelto di non fuggire, né di schierarsi, loro etnia ‘mobile’ per eccellenza, con i persecutori serbi. Per questo motivo partecipano come beneficiari alle politiche di ricostruzione e alle iniziative di recupero comunitario tanto quanto la maggioranza albanese.

3. Gli Ashkali,come tutte le altre minoranze, (fatta eccezione per i serbi che non godono di libertà di movimento), vivono nelle stesse identiche condizioni della maggioranza, ovvero, soffrono per la disoccupazione, per la situazione economica di stallo creata  dalle mancate privatizzazioni, dell’impossibilità di spostarsi oltre i confini per cercare nuove opportunità, dell’inefficienza delle istituzioni e della mancanza di infrastrutture, tanto quanto della burocrazia internazionale e delle politiche subite più che scelte.

4. E’ una storia decennale quella che vede i kosovaro-albanesi vivere a fianco degli ‘zingari’, riconoscono di chiamarli con termini che possono risultare poco rispettosi, come ‘majup’ o ‘zigane’, ma più per abitudine linguistica che per discriminazione. Attribuiscono un ruolo importante alla musica degli ‘zingari’, entrata a far parte del loro folklore.

5. Gli Ashkali, a differenza dei Rom, verso i quali i kosovaro-albanesi risultano molto più diffidenti, sono accomunati alla popolazione maggioritaria da un’insieme di tradizioni e modi di vita comuni, dalla lingua, all’istituto del matrimonio, al numero elevato di figli; dalla cucina alla religione musulmana alla condivisione del passato e del presente. 

Parlando con gli intervistati sono poi emersi particolari eloquenti dello stile della convivenza interetnica a Krusha e Madhe, elementi che sono stati poi confermati nelle conversazioni avute con alcuni membri del gruppo Ashkali.

E’ risultato evidente, ad esempio, che per molti kosovaro-albanesi di Krusha e  Madhe l’equazione lavoro=integrazione risultava essere il dato che fugava qualsiasi eventuale sospetto di emarginazione degli Ashkali. Se questi, cioè, avevano un lavoro, era evidente che la comunità maggioritaria presso cui questi lavori venivano effettuati considerava l’Ashkali alla stregua di un albanese. Di fatto, solo due maschi adulti su una quindicina di famiglie potevano contare su un reddito da lavoro. Entrambi erano uomini delle pulizie, uno presso la scuola elementare, uno nel centro comunitario.

Nell’intervista al direttore della scuola è emerso che nessun giovane Ashkali prosegue gli studi oltre il ciclo dell’obbligo, al contrario degli albanesi che si spostano a Prizren per gli studi superiori e poi spesso a Pristina per quelli universitari.

Analoga osservazione può essere fatta per coloro che si iscrivono ai corsi attivati all’interno del centro comunitario. Se i bambini Ashkali partecipano, anche se in minima parte, alle attività ludico-sportive, non risultano però aderire a nessun corso ‘professionalizzante’ i giovani adolescenti, gli adulti o le donne.

Mentre la maggior parte della popolazione kosovaro-albanese di Krusha e Madhe può contare su un reddito, seppur minimo, derivante dalla coltivazione di un terreno di proprietà, gli Ashkali non posseggono terreni, se non gli orti che circondano le case e sono nella maggior parte dei casi, seguiti dall’assistenza sociale. La somma di queste variabili (precoce abbandono scolastico, alta percentuale di disoccupazione in proporzione alla maggioranza albanese, mancanza di proprietà agricola, possibilità di accesso esclusivamente ad attività lavorative non professionali) restituisce un’immagine di integrazione meno idilliaca di quella proposta dagli intervistati.

La sensazione che è emersa immediata è stata che vigesse una silenziosa separazione, non solo geografica, fra il gruppo Ashkali e la comunità albanese di Krusha e Madhe, una tacita ma evidente (se non altro per i tratti somatici) distinzione fra le etnie minoritaria e maggioritaria, dove i kosovaro- albanesi non si interrogano sulla ‘qualità’ del livello di interazione/integrazione con gli Ashkali, ma ritengono questa convivenza decisamente riuscita per il semplice fatto che non è conflittuale.

Nelle relazioni giornaliere sulle due settimane di animazione presso il centro comunitario di Krusha e Madhe ho registrato frequenti atteggiamenti di rifiuto da parte dei bambini kosovaro-albanesi verso i bambini Ashkali, rifiuto che assumeva, pressoché quotidianamente la forma della reticenza al contatto fisico.

Questo ha fatto si che i bambini Ashkali formassero un gruppo a sé stante e che alcuni di loro sviluppassero una forte dipendenza dal consenso e dal contatto degli animatori italiani.

A queste due settimane di animazione avevo invitato, durante il giro di promozione del progetto Terre e Libertà, anche quegli adolescenti della comunità Ashkali che, non impegnati nell’attività di musici ai matrimoni, particolarmente frequenti durante quel periodo, né in alcuna attività lavorativa, potessero fungere da ‘animatori locali’ e affiancare i facilitatori del Centro e gli animatori italiani. Questa proposta aveva come obiettivo, non solo mettere in contatto giovani Ashkali con giovani italiani, ma, soprattutto, ‘iniziarli’ alle attività di supporto presso il centro comunitario, vista la loro pressoché nulla partecipazione alla vita associativa locale. L’invito è stato accolto, la partecipazione dei giovani Ashkali rilevante e positiva, sia per la gestione delle attività che per le relazioni instaurate.

Da parte del coordinatore del centro, come dei facilitatori, ho riscontrato la mancanza di una cosciente volontà di relazione paritaria con i giovani Ashkali, i quali, ad esempio, nonostante la loro partecipazione giornaliera alle attività e il loro effettivo aiuto, non venivano mai invitati alle sessioni di incontro e confronto che avevano luogo quotidianamente alla fine della mattinata di gioco. Al di fuori della mera gestione delle attività ricreative, la loro presenza all’interno del progetto, come anche al villaggio, era impercettibile, tornavano nel loro quartiere, senza che venissero inclusi negli incontri di reciproca conoscenza fra facilitatori locali e stranieri.

Da parte della comunità Ashkali ho potuto rilevare atteggiamenti peculiari rispetto alla loro collocazione come minoranza nel contesto di Krusha e Madhe.

Parlando con le famiglie non ho mai raccolto lamentele su eventuali discriminazioni o sperequazioni rispetto alla maggioranza albanese. Loro stesse tenevano a sottolineare come si sentissero totalmente parte del villaggio. Poi, però, è stato anche da essi posto in evidenza come si trovassero in una posizione di reale svantaggio, non possedendo terreni agricoli. Questa condizione di privazione li aveva messi nella condizione, ad esempio, di non poter usufruire di un aiuto internazionale che prevedeva la distribuzione di un carro per il trasporto dei prodotti agricoli a coloro che possedevano dei campi coltivabili/coltivati. Sarebbe stata l’occasione per loro di ‘inventarsi’ un’attività lavorativa, come il solo trasporto di merci per conto di committenti, se qualcuno del villaggio si fosse attivato in loro favore. E’ mancato in quel caso il livello della ‘comunicazione solidale’, una rete di intervento e di dialogo in grado mettere in relazione le necessità delle singole famiglie, che in una comunità come Krusha e Madhe sarebbe auspicabile esistesse anche verso i bisogni della minoranza che la abita, mentre si assiste ad un forte senso di appartenenza e di mutuo aiuto soprattutto fra kosovaro-albanesi.

Durante le settimane di animazione il gruppo di volontari italiani ha tenuto un “registro presenze” dei facilitatori che hanno prestato il loro tempo a questa iniziativa. Vista la costanza e l’impegno dei giovani Ashkali, si è deciso di inserirli in questo registro, nonostante non fossero, appunto, ‘facilitatori’, ovvero persone impegnate nella gestione dei corsi presso il centro comunitario. Il registro (prestampato per tutte le iniziative previste dal progetto) prevedeva che il firmatario si identificasse come appartenente ad una categoria etnica. Ciascun giovane Ashkali, dopo un primo momento di titubanza, si è dichiarato albanese (squiptare). Solo dopo aver loro fatto comprendere cosa intendevamo chiarire con la voce dell’appartenenza etnica, si sono dichiarati Ashkali. Questo piccolo episodio di ordinaria incomprensione ha, da un lato, ingenerato un senso di fierezza nei facilitatori albanesi del Centro di Aggregazione Comunitaria, che lo hanno interpretato come dimostrazione della avvenuta e fiera integrazione degli Ashkali con gli albanesi (dal momento che i primi addirittura si identificavano con i secondi!), in me, osservatrice esterna, una lieve sensazione di disagio, in quanto è difficile comprendere, in questo tipo di atteggiamenti, dove passa la linea di confine fra sentirsi parte, pur nella propria peculiarità, di una comunità maggioritaria ‘nazionale’, e voler in essa nascondere la propria sofferta diversità.

Più volte durante il periodo di animazione ho avuto occasione di approfondire la tematica identitaria con i giovani Ashkali. Questi, nonostante in un primo momento avessero esitato ad identificarsi come Ashkali, di fatto poi, con fierezza, si sono detti appartenenti a questo gruppo. Netto è stato il rifiuto di una loro possibile identificazione come Rom. Questo ha visto, nel pur limitato contesto del villaggio, suffragata l’opinione secondo cui vige nell’immaginario collettivo, non solo albanese, ma anche delle comunità minori ‘solidali’ con quella maggioritaria, l’idea che il gruppo Rom sia ‘allineato’, politicamente e ideologicamente, con la fazione serba.

La sensazione complessiva ricavata attraverso l’osservazione degli atteggiamenti e della prossemica è quella che si otterrebbe dall’osservazione dell’interazione fra un italiano e uno ‘zingaro’ delle nostre città. I facilitatori kosovaro-albanesi non si relazionavano mai ai giovani aiutanti Ashkali se non per dare loro ordini in merito alla gestione delle attività, dell’organizzazione del materiale e del riordino delle stanze del Centro. Non stati invitati a condividere il momento di convivialità tra animatori organizzato per l’ultima giornata di animazione, pur avendo trascorso e condiviso con noi tutti i momenti di Terre e Libertà 2004, mentre vi sono stati invitati alcuni musicisti albanesi che solo in quella giornata hanno accompagnato lo spettacolo finale dei bambini.

In quest’ultima giornata si sono susseguiti sul palco tutti quei bambini che, durante l’anno, si erano iscritti a vari corsi ricreativi (danza, canto, recitazione) offerti dal Centro e che quindi ci hanno offerto un saggio del loro lavoro. Nessuno dei, pur relativamente numerosi, bambini Ashkali, ha partecipato a tali corsi.

PARTE TERZA

ALLEGATI

Quale differenza c’è tra un gagè ed un Rom?

La stessa forse che corre tra l’orologio ed il tempo:

il primo segna i secondi, i minuti, le ore: e tu sai già che

dopo le sei verranno le sette, 

e poi le sette e mezza,

e poi le otto…

Il  secondo è il sole e la pioggia, il vento e la neve….

e tu non sai mai quello che sarà.

Allegato 1
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PROBLEM WITH SERBS, THE OTHERS WANT INTEGRATION

PROBLEMI CON I SERBI, GLI ALTRI VOGLIONO L’INTEGRAZIONE

All communities in Kosovo, even the serb community, are more interested in contributing to fulfil the standards, they want to be integrated in the Kosova area and to send Kosovo in Europe. The representatives of serbs refuse the invitation at the  one day conference “Standard and community” organized in Pristina by the office of the Prime Minister.

Tutte le comunità in Kosovo, anche quella serba, sono interessate a raggiungere gli standards, vogliono sentirsi integrati nell’area del Kosovo e riuscire a far entrare il Kosovo nell’Europa. I rappresentanti della comunità serba hanno rifiutato l’invito di partecipare alla conferenza ‘Standards e comunità, organizzata a Pristina dall’ufficio del Primo Ministro.

Bajram Rexhepi the Prime Minister said welcome to them. The Prime Minister is very happy of the plan on standards and says that if we can implement this after all the communities will live in assurance, freely, and better. The vice prime Minister speaks for him and says the Prime Minister and all the staff are engaged in the restoring the believe links with communities, above all after what happened on March.  After having discussed about the fulfilments of the standards, Collaku said: “We would like every community to be involved in the implemention of the standars. We know we, as we are the majority (albanians), we have to work harder, but also you, minorities, have to help us. If all of us are engaged after, for Kosovo, will be open the road for Europa. We are a piece of Europe and we think it is the time for all of us to accept that our place is Kosovo.” 

Bajram Rexhepi, portavoce e vice del Primo Ministro, apre il convegno e da a tutti il benvenuto. E’ contento del piano per il raggiungimento degli standards e afferma che se si riuscirà a completarlo, supportarlo, tutte le diverse comunità presenti nel Kosovo vivranno meglio, avranno più sicurezze e libertà. Il vice primo Ministro parla a nome del suo superiore e del suo staff affermando che tutti stanno lavorando per ristabilire la credibilità e la fiducia fra le comunità soprattutto dopo i fatti di Marzo. Dopo aver discusso sul raggiungimento degli standards, Collaku afferma: “Vorremmo che tutte le comunità si impegnassero per il raggiungimento degli standards. Sappiamo che noi albanesi, essendo la maggioranza, dovremo affrontare la parte più impegnativa di questo lavoro, ma anche le minoranze ci devono aiutare. Se tutti siamo impegnati assieme poi, per il Kosovo, sarà aperta la strada dell’Europa. Siamo un pezzo d’Europa ed è per tutti noi arrivato il tempo di accettare che il nostro posto è il Kosovo.”

At the beginning of the conference he welcomed the guests: James Carter, director of UNMIK for communities, who said “If Kosovo wants a better future we have to invest more in minorities”. After that the members of communities started to explain their problems: Mahir Yagcilar, turkish deputat said: “Turkish community thinks for Kosovo, and for that is interested to give the contribute for implementig the standards, because it is very important for minorities and majority. The most part of the duties has to be done by the albanians. Turkish community in Kosovo has primary and secondary education also the department of language at the University because Institutions of Kosovo are interested to fulfill the conditions for Turkish community.” 

All’ inizio della conferenza ha dato il benvenuto agli ospiti: James Carter, direttore presso l’UNMIK delle comunità, che afferma: “ Se il Kosovo vuole un futuro migliore, bisogna investire nelle minoranze”. Mahir Yagcilar, deputato turco, dice: “La comunità turca pensa al Kosovo, e per questo è interessata a portare il suo contributo al soddisfacimento degli standards, perchè questo è molto importante sia per la maggioranza che per le minoranze. La maggior parte dei ‘doveri’ deve essere assolta dagli albanesi. La comunità turca in Kosovo ha accesso all’istruzione primaria e secondaria, ed ha anche un dipartimento di lingua presso l’Università, perchè le Istituzioni del Kosovo sono interessate a soddisfare le condizioni della comunità turca.”

Successivamente i membri delle diverse comunità hanno iniziato ad esporre i loro problemi:

Xhevdet Neziraj, member of the Egiptyan community said: “One of the main standards for Kosovo is integration of minorities. I believe that every community is integrated in every aspects, but the serbs refuse because they have some requests that for the moments are not acceptable. We have to understand that also the albanian majority has its problems. The Egiptyan community is very lucky with the integration in the Kosovo society and with the collaboration with Kosovo institutions we will arrive to rebuild a better life.” 

Xhevdet Neziraj, membro della comunità Egiziana dice: “Uno dei più importanti standards che il Kosovo deve raggiungere è l’integrazione delle minoranze. Penso che tutte le comunità siano integrate ai vari livelli, tranne la comunità serba che pone delle condizioni per ora inaccettabili. Dobbiamo capire che anche la maggioranza albanese ha i suoi problemi. La comunità di Egiziani è molto fortunata per quello che riguarda la sua integrazione nella società kosovara e con la collaborazione delle Istituzioni kosovare riusciremo a costruirci una vita migliore.

Zera Elezi, deputat and member of Bosnian community in this conference said, “The important thing for bosnian community is freedom of mouvement and the return of what we possessed before the war. Standards are a very important step for integration in Kosovo society. This is the only road for integration of Kosovo in the Europen structures.”

Zera Elezi, deputato e membro della comunità bosniaca alla conferenza dice: “La cosa più importante per la comunità bosniaca è la libertà di movimento e la restituzione di ciò che possedevamo prima della guerra. Gli standards sono un passo molto importante per l’integrazione nella società kosovara. Questa è l’unica via per l’entrata del Kosovo nelle strutture europee.”

Haxhi Merxha, deputat and representative of the Rom community didn’t have good words for anyone. “We, minorities, accept standards, but we are disappointed because standards don’t accept us. Standards are talking just for albanians and serbs and for the majority. They forget us, and it is a big missing for functionars, starting from parliament, UNMIK, Kfor, not to mention my father, because he is not engaged in this thing” Merxha said nervously. “ I saw this, a big missing and if we don’t collaborate we can’t fulfill the standards and we can’t enter Europe. If they will collaborare with us all of them, from the bigs, like Solana, after we’ll achieve a big success, but we don’t have hope because they just talk with albanians and serbs.”

Merxha promised that he will have seminars all around Europe to let Europe know about Rom conditions in Kosovo, because when people from Kosovo go to seminars,

”they forget to bring us with them because they say the hotels are busy and very expensive.”

Haxhi Merxha, deputato e rappresentante della comunità rom non ha avuto buone parole per nessuno: “ Noi, minoranze, accettiamo gli standards, ma siamo delusi, perchè gli standards non accettano noi. Gli standards parlano solo per gli albanesi e i serbi. Si dimenticano di noi, e questa è una grande mancanza da parte dei funzionari, a cominciare dal Parlamento, l’UNMIK, la Kfor, e non menziono mio padre percè’ non è interessato a queste cose,” dice Merxha nervosamente. “Io vedo questo, una enorme mancanza e se non collaboriamo non riusciremo a raggiungere gli standards e non entreremo in Europa. Se loro collaboreranno con noi, a cominciare dai grandi come Solana, potremo raggiungere un grande successo, ma non abbiamo speranze perchè parlano solo con gli albanesi e i serbi.”

Merxha ha concluso promettendo che girerà tutta l’Europa e terrà seminari per far conoscere la realtà dei rom del Kosovo, perchè quando le persone partono dal Kosovo per tenere dei seminari, “ci lasciano a casa dicendo che gli alberghi sono tutti occupati e troppo costosi.”
(Traduzione dall’albanese all’inglese di Blerim Bobaj)

Allegato 2

INCONTRO-INTERVISTA CON EMSAL MERDZOLLARI

L’incontro a cui ho partecipato era un bilaterale tra i rappresentanti Rom di Prizren ed i rappresentanti Rom della città di Gjilan. Era il secondo meeting fra i due gruppi. L’argomento affrontato riguardava la “linea politica”, possibilmente comune, che i Rom di ciascuna località del Kosovo avrebbero dovuto tenere nell’immediato futuro. Il rappresentante parlamentare Haxhi Merxha (e la figlia Emsal Merdzollari) sostenevano che i Rom dovessero essere uniti e dovessero, se davvero desideravano integrarsi in Kosovo, accettare lo status kosovaro ed accettare il sistema della maggioranza albanese. Nella municipalità di Gjilian ci sono infatti diverse comunità Rom, ognuna rappresentata da un ‘leader’ ed all’interno di queste alcune seguono il sistema albanese mentre altre seguono il sistema serbo. Seguire il sistema serbo significa parlare serbo, aderire al sistema scolastico serbo, avere legami con la comunità serba. Significa avere le stesse ‘agevolazioni’ (probabilmente aiuti economici dalla Serbia), ma anche gli stessi problemi della minoranza serba. I rappresentanti Rom serbi di Gjilian lamentavano infatti di sentirsi minacciati e poco sicuri, di non essere riconosciuti come minoranza e di non ricevere aiuti dalla municipalità. Di vivere cioè quella sostanziale ghettizzazione che li accomuna alla popolazione serba.

La discussione fra i vari rappresentanti è stata molto accesa, seguita con interesse da un pubblico quasi esclusivamente giovanile.

L’incontro è stata l’occasione per affrontare temi nodali, qui di seguito elencati:

Le posizioni riportate sono quelle espresse dalla comunità Rom di Prizren e riportate, nella maggior parte dei casi, da Emsal Merdzollari.

cosa significa integrazione:

I Rom devono integrarsi nel sistema kosovaro, quindi albanese. Loro per primi devono andare incontro alla maggioranza, accettare le loro regole.

la differenza tra integrazione e assimilazione 

Ciò non significa dimenticare di essere rom, ma se bisogna scegliere di parlare serbo o albanese, visto che oggi il Kosovo è albanese, bisogna accettare la lingua albanese. Indipendentemente da quello che succederà. Era giusto lottare per l’indipendenza del Kosovo, che è stato sempre abitato da una maggioranza albanese (anche se formalmente il Kosovo è territorio serbo). Non dobbiamo usare la specificità Rom come pretesto per ‘resistere’ all’integrazione. Ad esempio, se andiamo ad osservare il sistema scolastico, questo è chiaramente improntato al sistema albanese, e quindi anche noi, se vogliamo accedere appieno all’istruzione, dobbiamo adattarvisi.

l’importanza di essere uniti nonostante le differenze. 

Dividersi significa perdere peso politico, potere decisionale, diventare più deboli. Se ci chiudiamo sulle nostre diversità saremo meno in grado di scegliere il nostro futuro. Ragion per cui, dobbiamo incontrarci su un terreno decisionale/politico comune, in modo da rendere più efficace la nostra presenza nelle Istituzioni e avere maggior potere contrattuale, a livello sociale e politico.

cosa significa essere Rom in Kosovo
I Rom di Prizren, i Rom di Gjilian, i Rom di Mitrovica, i Rom nei campi profughi (Plementina), siamo tutti parte di una stessa grande comunità, ma viviamo situazioni sostanzialmente diverse. Abbiamo la consapevolezza della difficoltà di essere Rom in Kosovo perchè ogni località, e in essa ogni gruppo Rom,  ha le sue caratteristiche. Questo non impedisce di avere una linea politica comune. Siamo comunque minoranza in un sistema di conflitto, non scegliere è anch’esso interpretato come una scelta politica e corriamo il rischio di essere strumentalizzati. Prizren rende più facile essere Rom, in quanto ha un’antica storia di integrazione fra diverse comunità. A Gjilian devi scegliere se stare con i serbi o gli albanesi, esistendo qui entrambe le fazioni. Plementina rappresenta la segregazione, la mancanza assoluta di diritti e potere. Per non parlare di Mitrovica, dove i Rom serbi e i Rom albanesi non solo sono divisi fisicamente, ma sono anche in aperto conflitto. Sono situazioni difficili queste ultime, che ben rendono la dimensione della difficoltà di essere Rom . Ci sono comunque strutture che ci permettono di esserci, farci sentire, ci sono le municipalità dove abbiamo i nostri rappresentanti. Non possiamo ancora fare le vittime. In località come Gjilan voi Rom state scegliendo da che parte stare, non dovete mai rinunciare a proporvi come comunità/minoranza che ha dei bisogni e che lotta per veder realizzati dei propri progetti.

cosa significa essere comunità/organizzazioni Rom: diritti e doveri. 

Dobbiamo proporci, andare nelle municipalità, stendere e proporre progetti, pretendere di venire ascoltati. Se noi per primi ci chiudiamo nel nostro vittimismo non ci può essere miglioramento.

il futuro: il lavoro di comunità, i progetti, la linea politica comune. 

Dobbiamo iniziare a costruire il nostro futuro. I legami della comunità Rom con il proprio rappresentante devono essere intensi e democratici, i rappresentanti non devono parlare solo con altri rappresentanti di altre comunità, ma riferire e decidere con la propria comunità di appartenenza, per trasmettere messaggi e coordinare le diverse comunità. Ci devono essere progetti nostri da proporre, seguendo una linea politica comune, individuando assieme i settori che più necessitano di sostegno, orientando positivamente eventuali risorse.

CONCLUSIONE

L’obiettivo principale dell’incontro era, attraverso la condivisione dei grossi ‘temi’ politici, dei problemi, delle differenze e delle similitudini dei gruppi presenti, arrivare ad un accordo (anche formale) che sancisse la linea politica dei Rom in Kosovo. Purtroppo alla fine dell’incontro questo accordo non è stato trovato perchè i rappresentanti di Gjilan hanno detto che avrebbero dovuto consultarsi con le loro comunità prima di prendere una decisione. E’ stato, quindi, fissato un ulteriore incontro.

Prizren, 4 luglio 2004

Intervista a Emsal Merdzollari

Questioni affrontate:

I Rom in Kosovo: prima, durante, dopo la guerra e la difficoltà di essere “minoranza”. 

“Prima della guerra (nei 10 anni dall’89 al ’99), noi non abbiamo avuto un trattamento diverso dagli albanesi. Io lavoravo in fabbrica dove sono stati licenziati tutti gli albanesi. I Rom potevano scegliere di restare adottando il sistema serbo. Io ero giovane, non avevo una famiglia da mantenere e con un gruppo di altri Rom ci siamo licenziati anche per solidarizzare con gli albanesi. I Rom erano l’ago della bilancia tra serbi e albanesi. Certo, chi era padre di famiglia non poteva perdere il lavoro e ha deciso di rimanere. Non mi sento di giudicare. Venivamo strumentalizzati da tutte le parti. I serbi ci stavano usando ma allo stesso tempo ci disprezzavano. Anche gli albanesi di fronte ai Rom che hanno accettato il sistema serbo hanno iniziato a disprezzarli e poi a perseguitarli a loro volta.

Dopo la guerra la situazione si è complicata. Prima della guerra non c’erano grandi differenze fra diversi gruppi, o comunque erano differenze che non necessitavano di essere rimarcate. Dopo la guerra, a seconda delle località, i Rom si sono diversificati e le differenze hanno iniziato a essere marcate.” 

Il rapporto Rom-albanesi
“Dipende molto dalle zone. A parte Prizren dove il livello d’integrazione è maggiore, in altri posti veniamo visti come minoranza e veniamo discriminati -sia a livello scolastico, che lavorativo e di assistenza, sia fisico, viviamo lontani dai centri albanesi-. Non è facile il rapporto, ma bisogna sforzarsi.”

Il rapporto Rom-serbi
“Sono a favore dell’eguaglianza, anche se bisogna ricordare la guerra e le persecuzioni. Anche noi siamo una minoranza parzialmente discriminata, non possiamo a nostra volta discriminare. Noi assecondiamo gli albanesi e se questi iniziano ad essere a favore dei rientri dei serbi, anche noi di conseguenza lo siamo. Senza dimenticare ciò che è avvenuto, siamo a favore di un Kosovo dove può stare chi vuole, se accettato dagli albanesi.”

La situazione delle donne Rom in Kosovo

“Nella struttura del Centro di Cultura Rom qui a Prizren ci sono 3 organizzazioni. Il coordinamento Rom del Kosovo, l’ associazione (Ngo) di donne Rom di Prizren, il coordinamento [di cui lei è presidentessa] di donne Rom in Kosovo. Abbiamo organizzato la formazione di due donne Rom in ogni provincia per prepararle alla politica e queste a loro volta portano avanti un discorso sia di coordinamento che politico con le donne delle loro comunità. Il problema fondamentale è che nessuno ti dice che diritti hai. Il primo passo che abbiamo sentito come necessario e fondamentale è stato quello di creare e trasmettere consapevolezza rispetto alle opportunità e ai diritti soprattutto alle donne.”

La situazione dei giovani rom in Kosovo (istruzione, lavoro)
“I giovani Rom hanno sicuramente meno possibilità degli altri. Le possibilità sembrano sempre interrompersi ad un certo punto. Ci sono associazioni che supportano l’ingresso e il percorso dei Rom nella scuola, solo però fino a quella superiore; anche se i giovani sono bravi i finanziamenti terminano, perchè l’accesso all’università dei Rom sembra eccessivo. Mio padre [Haxhi Merxha] è intervenuto per far accettare i due Rom che ora frequentano la scuola superiore. Ma cosa accade nelle località dove non c’è una figura importante come mio padre da fare da mediatore? Spesso non ci sono le condizioni economiche per una loro fattiva partecipazione alla scuola, e questo pregiudica irreversibilmente le loro possibilità di accesso all’istruzione” 

Per quel che riguarda il livello medio di istruzione raggiunto dai giovani Rom Emsal lamenta i diffusi pregiudizi rispetto all’incapacità della gioventù Rom di frequentare con profitto la scuola a causa della supposta loro incapacità di accettare le regole del sistema scolastico. I problemi legati alla bassa scolarizzazione dei giovani Rom sono soprattutto di natura economica, cioè le famiglie non sono in grado di sostenere i figli negli studi, e, magari, essendo loro stessi disoccupati, non sono neppure in grado di inculcare loro il rigore degli orari scolastici. Qui Emsal ha lamentato la  mancanza di adeguati supporti economici che possano ovviare a questa situazione. 

Questo si collega al problema dell’accesso ‘negato’ ai Rom all’Università. Ci sono casi nella loro comunità (solo 2 frequentano l’Università a Pristina) in cui ragazzi/e escono dalla scuola superiore con un buon punteggio (4/5) per poi vedersi negato l’accesso all’Università per motivi non verificabili e più spesso con scuse quali che il test d’ingresso non è risultato sufficiente o che non ci sono posti disponibili. Loro, in quanto organizzazione di supporto, sono entrati in contatto con una associazione di Pristina che ha accettato l’incarico di monitorare questi casi, lavorare perchè questa discriminazione ‘informale’ venga alla luce.

ONG: chi sono, cosa hanno fatto, cosa stanno facendo. 

“Noi nasciamo subito dopo la guerra come persone, gruppo di volontari, che vogliono lavorare per la loro comunità. Aiutavamo nella distribuzione di aiuti umanitari. Poi siamo diventati un gruppo di lavoro, abbiamo partecipato a progetti di prima emergenza, progetti sempre però attivati dall’alto. Poi è aumentata la consapevolezza dei diversi bisogni della nostra comunità, ma anche la consapevolezza della distanza fra chi da e chi riceve che non riesce ad esprimere al donatore ciò di cui ha bisogno. Quando la situazione del Kosovo è mutata ed è stata superata l’emergenza abbiamo deciso di diventare Ngo di sviluppo. Da quando abbiamo iniziato abbiamo seguito 23 progetti. Con il tempo è aumentata la consapevolezza e abbiamo voluto investire molto sulle donne, per renderle soggetti attivi della comunità, perchè le donne sono importanti in maniera fattiva all’interno delle comunità, conoscono i bisogni e spesso sono intraprendenti e desiderose di collaborare. Abbiamo voluto dare importanza a questo ruolo. Il rapporto con gli internazionali e i loro aiuti/progetti non è sempre positivo. Gli internazionali propongono loro progetti, quasi mai c’è reale condivisione di questi, vengono senza conoscere il contesto, operano con dei loro investimenti e se ne vanno e questo è spesso dannoso. Se non ci fossero gli aiuti internazionali avremo avuto meno soldi ma la ripresa sarebbe stata più reale e concreta. Ora anche il nostro atteggiamento è cambiato, cerchiamo ora di imporci, rifiutiamo le proposte che ci appaiono estranee al nostro contesto, cerchiamo di mantenere una coerenza nostra interna. Per collaborazione intendo qualcosa di fondamentale e assolutamente necessario, un modo d’operare che si basa sul rispetto reciproco. Anche questa chiacchierata è per me collaborazione e modo di crescere attraverso la conoscenza reciproca.”

Rispetto alla parte politica, legata all’integrazione e all’accettazione dei diversi sistemi, il centro Rom, nella sua portavoce e rappresentante Emsal si schiera in maniera assoluta dalla parte albanese. Le motivazioni sono legate, da una parte, al fatto di possedere una storia comune di persecuzione da parte dei serbi, dall’altra di convenienza, visto che il Kosovo è ormai improntato ad una netta struttura albanese. La situazione Rom è però sempre ‘terra di confine’. Durante i 10 anni di tentata colonnizzazione del Kosovo da parte dei serbi, mentre agli albanesi era riservata una netta esclusione dai luoghi di lavoro come, poi, anche dalle abitazioni, i Rom si sono trovati in una situazione da un lato migliore, dall’altro paradossale: potevano scegliere. Chi per umana convenienza decideva di assecondare il più forte al momento (serbi) per poter continuare a dar da mangiare ai propri figli e a mantenere una propria quotidianità, verrà, dal 1999, perseguitato dagli albanesi. E d’altro canto, neppure i serbi li hanno mai difesi o sostenuti a spada tratta, semplicemente perchè non sono serbi, ma Rom. Chi ha deciso di parteggiare con gli albanesi, ha subìto le stesse ingiustizie, ma poi, sostanzialmente, dal 1999, a parte usufruire, come la maggioranza albanese della ricostruzione delle case (Krusha e Madhe), venivano comunque emarginati e discriminati, perchè non sono albanesi ma Rom (o Ashkalia, o Egyptians). E tutti ora vivono di questa essenziale contraddizione. Emsal sostiene con tenacia la volontà di dimostrare agli albanesi come la comunità Rom voglia integrarsi a loro, e tutte le posizioni rispetto alle altre minoranze (soprattutto quella serba) vengono piegate alle volontà decisionali della maggioranza albanese. Loro, come Rom, accettano (e vogliono condividere) tutte le posizioni che la maggioranza/il sistema albanese prende rispetto alla minoranza serba.

(Prizren, Centro di Cultura Rom, 7 luglio 2004)

Allegato 3

INTERVISTE AI PROJECT MANAGERS DEL PROGETTO IPSIA

Intervista a Visar Gashi

Come definiresti gli Ashkali, li consideri diversi dai Rom, pensi che abbiamo tratti in comune?

« Sono gli Ashkali che si ritengono diversi dai Rom.La concezione corrente è che i Rom hanno collaborato con i serbi contro gli albanesi durante la guerra/persecuzioni. Gli Ashkali si identificano con gli albanesi, parlano la lingua albanese e dicono di non sapere esprimersi nella lingua romani, sono di religione musulmana. Le loro tradizioni sono simili se non coincidenti con le nostre. »

E rispetto alla definizione di Ashkali?

« Prima della guerra erano tutti rom. La definizione di Ashkali se l’è data la comunità. Quando sono arrivati gli interventi internazionali hanno apertamente supportato le minoranze e i rom Ashkali, in quanto si pensavano più albanesi e volevano differenziarsi da quei rom che avevano parteggiato per i serbi. Proprio per differenziarsi si sono definiti Ashkali, una denominazione che prima della guerra non esisteva, e hanno iniziato a presentarsi come minoranza rispetto agli interventi internazionali. »

Quali sono i rapporti con la comunita’ di Mahalla rispetto all’accesso al microcredito 

« Perspektiva 4 lavora nell’area di Klina per sostenere il microcredito. A differenza di Meshtekna
 è nata proprio con il progetto IPSIA, prima non esisteva. IPSIA ha posto come condizione quella dell’integrazione al 50% della comunita’ albanese e delle minoranze. 

All’inizio la partecipazione all’associazione di microcredito prevedeva la presenza di metà rappresentanti della comunità albanese e metà della minoranza Ashkali. Allo stato delle cose, una donna Ashkali che era presente si è sposata.Quindi la precentuale ora è di 60% albanesi e 40% Ashkali.

L’integrazione fra rappresentanti è totale, esprimono liberamente gli stessi bisogni e problemi della comunità albanese. »

Pensi che se IPSIA non avesse chiesto l’inserimento nell’associazione degli Ashkali a questi sarebbe stato concesso di partecipare ad una attivita’ del genere da parte della maggioranza albanese?

[Subito dice si, sicuramente. Dopo un po’ di discussione ammette che magari la partecipazione non sarebbe stata consentita in questa percentuale.] « se la popolazione albanese dell’area rappresenta l’80% dei suoi abitanti e quella Ashkali il 20%, se avesse dovuto decidere la maggioranza della popolazione la percentuale sarebbe stata ridimensionata e portata alle dimensioni di rappresentanza della popolazione, non sarebbe stato loro concesso di essere nell’associazione del microcredito al 50% quando rappresentano il 20% degli abitanti. E secondo me gli aiuti dovrebbe seguire questa logica, cioè andare in percentuale maggiore alla maggioranza di un territorio. »

Avevi mai avuto rapporti con rom, ashkalia prima di iniziare il lavoro con IPSIA?

« Si. Prima della guerra abitavo vicino ad altre famiglie Ashkali, avevo amici della mia età che ora però vivono in Germania. Ora ancora ci sono scuole che lavorano sia con Ashkali che con albanesi. »

Secondo la tua sensazione/percezione, i modi e la frequenza dell’integrazione fra Ashkali e albanesi è peggiorata/migliorata/rimasta uguale rispetto a prima della guerra?

« La situazione è stabile, perchè, come ti avevo detto, quei rom che si sono comportati male con gli albanesi ora sono in Serbia, Montenegro o altri posti. La situazione di convivenza è rimasta uguale.

Quella economica è cambiata tanto per gli Ashkali qunto per gli albanesi -anche se  gli Ashkali in quanto minoranza ricevono piu’ aiuti…ma in generale sono tutti più poveri-.

Vivono sparpagliati nella città di Peja, ma c’è anche un quartiere interamente loro. »

Fanno dei lavori particolari ?

“Alcune famiglie vivono dei soldi che i capifamiglia guadagnano lavorando in Germania o in Italia. Altre famiglie si sono arricchite gestendo un commercio di cose/machine usate tra Germania e Kosovo. Alcuni hanno negozi. »

(Intervista a Peja, 1 luglio 2004)

Intervista a Xhemshair Zylfallari

Come definiresti gli Ashkali ?

« Per me sono tutti uguali, rom ashkali egiziani, loro si sono divisi durante la guerra, ma io personalmente ho sempre mantenuto rapporti con loro, non li distinguo. Prima della guerra avevo vicini di casa ashkali. 

[Caso del campo per IDP’s di Plementina] Secondo me quei rom che sono in quel campo sono quelli che durante la guerra si sono macchiati di crimini, quindi quando sono tornati gli albanesi questi sono scappati per timore di ripercussioni e ora sono sfollati e assistiti come campo profughi. 

Non esiste una discriminazione legata alla particolare identità degli Ashkali, al fatto che siano ‘zingari’. Se si sono comportati bene, ora hanno pari accesso al lavoro (quando c’è), che è uguale tanto per l’albanese quanto per l’Ashkali. Ad esempio, se un bambino Ashkali vende le sigarette per strada, lo fa anche un bambino albanese. Se un albanese ha un negozio, lo può avere anche un Ashkali. Poi è vero che c’è una differenza fra Ashkali e Magjup . Questi ultimi sono considerati nomadi, si spostano ancora nella regione del Kosovo e vivono in maniera più selvaggia, cioè i bambini girano nudi, mangiano quello che capita. Sono meno ‘integrabili’, forse un pò più disprezzati, tanto dagli albanesi quanto dagli Ashkali. »

Pensi che se IPSIA non avesse chiesto la partecipazione della minoranza Ashkali per fondare Perspektiva 4 nella zona di Klina, alla maggioranza albanese sarebbe venuto spontaneo coinvolgere tale minoranza? E in che misura ?

« Si. Anche durante l’emergenza, quando c’erano da ricostruire le case, la comunità Ashkali ha avuto gli stessi aiuti. Forse gli albanesi avrebbe seguito più un sistema proporzionale, soprattutto dopo l’emergenza, nella formazione dell’associazione di microcredito.

Però secondo me anche la comunità Ashkalia dovrebbe essere più propositiva rispetto a sè stessa, non aspettare sempre che siano gli aiuti esterni a coinvolgerli. Sono un pò passivi, si li trovo davvero passivi »

Nel villaggio di Krusha e Madhe, che tu conosci e con cui hai lavorato, pensi che la comunità Ashkali abbia gli stessi mezzi economici della popolazione kosovaro-albanese ?

« No. Sono più poveri. Ma non so il perchè, forse è per il discorso che sono passivi. Gli Ashkali hanno conservato la mentalità di vivere alla giornata. Se hanno dei soldi li spendono subito. »

Secondo te, vivono in comunità a sè stanti o si mescolano con il resto della popolazione, sia kosovaro-albanese che nei gruppi delle minoranze ? 

« Io ti posso parlare dell’esperienza che della città di Prizren. Alcune famiglie vivono sparse per Prizren, ma ci sono anche alcuni quartieri in cui vivono più famiglie, e delle strade tutte per loro. »

(Intervista a Prizren, 2 luglio 2004)

Intervista a Blerim Bobaj

Sai la differenza fra Rom e Ashkali ?

« Alcuni rom hanno aiutato i serbi durante la guerra. Alcuni si sono trovati obbligati a fare dei lavori ‘sporchi’ per i serbi durante i massacri. Ad esempio scavavano cimiteri dove gettare i cadaveri. Alcuni di questi ora sono impazziti e bevono molto, sono diventati alcolisti. Questi rom adesso nel Kosovo vivono liberamente, perchè erano stati obbligati dai serbi a fare queste cose.

Oggi gli Ashkali sono poco alfabetizzati rispetto ai serbi. Non vengono mandati a scuola, ma è una cosa più legata alla loro cultura -che danno poca importanza alla scuola- piuttosto che ad una vera e propria discriminazione da parte degli albanesi. Le ragazze Ashkali non vengono mandate a scuola.. Il nome Ashkali hanno iniziato ad usarlo dopo la guerra. Si considerano più albanesi, non parlano il romanes e sono musulmani. I rom sono ortodossi vivono ora in Serbia, hanno collaborato con i serbi durante la guerra. Hanno delle cose tradizionalmente ‘loro’, ad esempio la musica, ma condividono anche quelle degli albanesi. »

Li puoi distinguere, Rom da Ashkalia? Fanno dei lavori diversi ?

« In genere fanno dei lavori più ‘bassi’, fanno le pulizie, suonano ai matrimoni, lavorano nei cimiteri, quando è giorno di mercato con la loro carriola fanno i ‘trasportatori’ dei mercanti, portano merce ai mercati. Ma iniziano ad integrarsi, alcuni diventano anche insegnanti. Anche prima della guerra facevano lavori ‘bassi’, perche’ non erano scolarizzati, perchè loro non erano abituati ad andare a scuola. A Prizren ci sono anche Ashkali ricchi. »

Vivono mescolati ai kosovaro- albanesi ?

« Nella città  alcuni sono mescolati, ma in genere abitano in determinati quartieri e vie. »

Prima della guerra avevi rapporti con Ashkali ? 

« Prima della guerra nella mia classe c’erano 3 Ashkali, giocavamo tutti assieme.

Ora vanno di più a scuola perchè  vogliono dimostrare all’UNMIK che partecipano alla vita sociale del sociale, che si attengono a degli standard. Gli Ashkali dopo la guerra hanno voluto dimostrare che non hanno parteggiato per i serbi quindi si impegnano a partecipare di più alle iniziative di ricostruzione, alla vita quotidiana. »

Rispetto al progetto Perspektiva 4, è giusta secondo te la distribuzione della partecipazione ?

« La percentuale è sbagliata. Sarebbe più giusto dare maggiore potere alla maggioranza della popolazione. »

(Intervista a Prizren, 2 luglio 2004)

Intervista a Senada Bekteshi

Chi sono per te gli Ashkali ?

« Sono persone che abitano in Kosovo. Sono sempre state kosovare. Noi albanesi conosciamo bene loro e loro conoscono bene noi, perchè abbiamo sempre vissuto insieme. E tuttavia rimangono lontani, non solo loro, ma anche noi albanesi li consideriamo diversi da noi, manteniamo una distanza. Sono comunque sempre stati considerati diversi, ad un livello inferiore.

Rispetto alle loro divisioni io non so niente, per me sono divisioni che non hanno senso. »

Ma quando vedi uno ‘zingaro’ per strada, pensi che sia rom, ashkalia, egiziano ?

« Io penso solo che sia rom. I rom sono un’altra ‘razza’, come lo sono i turchi e i serbi. »

Rispetto al progetto di microcredito di IPSIA nell’area di Klina-Perspektiva 4-, pensi che se lo stesso progetto fosse stato proposto, che so, magari dalla Municipalità albanese, avrebbero integrato gli Ashkali nella stessa percentuale del 50% ?

« No, penso che la percentuale di integrazione degli Ashkali rispetto al progetto, si ci sarebbe stata, ma in una percentuale più vicina al numero della popolazione albanese -che è di più. »

Prima della guerra, avevi rapporti con rom ?
« Si, Ho vissuto in una via dove c’erano anche loro, e tuttora ho degli amici rom, buoni amici. »

Visto che li conosci così da vicino, riesci a spiegare la divisione di Rom Ashkali ed Egyptians ?

« No, perchè comunque non sai mai veramente quali sono le tue origini. Io ad esempio ho scoperto che avevo un nonno che veniva dalla regione di Gora, ma non so se lui ci è nato o è giunto li da un’altro posto. Quindi le tue vere origini non le conosci mai veramente. »

Rispetto alle tradizioni, pensi che i rom abbiano le loro o che siano quelle degli albanesi ?

« Penso che condividano la maggior parte delle tradizioni albanesi, ad esempio i matrimoni sono uguali. La mia famiglia, attraverso mia nonna, era molto legata a quella di Esmal [Merdzollari]. Ci invitavamo reciprocamente ai matrimoni. Poi, prima della guerra la madre di Esmal è morta, poi è morta anche mia nonna, la situazione era diventata veramente instabile con i programma dei serbi, la gente non trovava lavoro e le persone iniziavano a scomparire, ad emigrare  verso l’estero, ognuno era preoccupato di sopravvivere, trovare il modo di andare avanti e i legami si sono molto allentati. »

Le condizioni dei rom, prima della guerra, erano migliori, peggiori o sono rimaste uguali ?

« Dal punto di vista delle condizioni di vita la situazione dei rom era migliore. Questo ha creato tensioni fra rom e albanesi, nel senso che i rom, per avere il pane da mangiare, hanno accettato compromessi con i serbi. I serbi andavano di casa in casa per avere il loro appoggio e li facevano lavorare. I rom hanno accettato questo per sopravvivenza, d’altro canto puoi giocare fin che vuoi con le minoranze, queste per mantenere un certo status di vita, assecondano la maggioranza e prima della guerra erano i serbi a dettare le condizioni, a far valere il loro programma. Questo vale anche per i turchi, hanno fatto lo stesso. 

Indubbiamente ora la situazione per loro è peggiorata. Non raggiungono i lavori d’ufficio, neppure le istituzioni. La scusa ufficiale è che non hanno l’adeguata professionalità- questo vale anche per i turchi-, ma poi nessuno è interessato a formarli. Sono una minoranza, però  rimangono ad un livello basso, per quel che riguarda le possibilità di accesso a certi lavori o a cariche di rappresentanza. Vuoi che ti dica un segreto ? Prima della guerra qui a Prizren  erano considerati kosovari ‘inferiori’ quelli che venivano dalle campagne. Ora quelli dei villaggi sono venuti in città e qui in città hanno cominciato a distinguere fra turchi, erbi e Rom.

Possiamo dire che dopo la guerra i kosovari hanno cominciato a ‘categorizzare’ per etnie ? Prima invece per status sociale ? 

« Esattamente così. Il problema è che il messaggio di integrazione deve partire dalle istituzioni, ad alti livelli, li devono rendersi conto che le minoranze è giusto che possano avere lo stesso accesso alle professioni, alle istituzioni, alla formazione, che è li che cominciano le cose. Non si muoverà mai niente se aspettano che le persone si aprano a queste nuove categorie che essi stessi si sono creati. »

(Intervista a Prizren, 5 luglio 2004)

Allegato 4

CONVERSAZIONE CON MR. HAXHI ZYLFI MERXHA

Deputato al Parlamento di Pristina della comunità Rom del Kosovo, rappresentante in Kosovo della Romani Union, Muezzin presso la comunità religiosa musulmana dei Rom a Prizren.

Ha preferito non essere registrato. Dice che questo è un primo incontro, un momento di presentazione, in cui entrambe le parti capiscono con chi stanno interloquendo. («Abbiamo solo preso un caffè ») Io ho cominciato chiedendo di sapere la differenza fra Rom, Ashklia e Egiziani. Li ho scoperto che lui era il rappresentante nazionale dei Rom e non degli Ashkali, come Xhemashair, il quale ci aveva procurato questo contatto, credeva. Le questioni trattate sono state numerose, anche se in maniera spesso superficiale, appena accennate.

Identità Rom in Kosovo

I rom vengono dall’India, Merxha comprende l’80% delle parole indiane che la lingua romanes ha mantenuto. In tutto il mondo ci sono rom, nessun posto è senza di loro. Lui ha girato molto il mondo, conosciuto diverse realtà, si incontra con i capi rom di altre nazioni, non è nazionalista, ma poliglotta.

Situazione dei Rom in Kosovo prima della guerra e raffronto con quella attuale

Prima della guerra erano tutti Rom, e tutti trattati un pò come cittadini di serie B. Conferma che questa distinzione fra Ashkali, Egiziani e Rom è nata dopo la guerra. Ma dice una cosa contraria a quello che hanno raccontato tutti i Project managers fino ad allora intervistati : ovvero gli Ashkali hanno sostanzialmente abbracciato la ‘causa serba’, erano piu’ vicini ai serbi, e propri agli Ashkali hanno bruciato delle case (14) nei giorni delle ‘manifestazioni’ di marzo. Lui come rappresentante rom, fa un richiamo all’unità, anche perchè gli Ashkali non hanno documenti che dicano chi sono, non hanno rappresentanti, , è solo una denominazione diversa che si sono dati, ma non riescono a definire anche attraverso organizzazioni la loro specificità.  

Discriminazioni nel Kosovo odierno

Si lamenta del fatto che in Kosovo i Rom sono tantissimi, sono forse la minoranza più numerosa, ma al di là di dichiarazioni d’intenti, non vengono mai dati fondi e concreto aiuto materiale per favorire la loro integrazione nel tessuto sociale. Ad esempio, il più grave problema dei Rom è l’accesso all’educazione . Non vengono incentivati ad andare a scuola, il loro livello di povertà  fa si che i bambini/ragazzi debbano aiutare in casa e quindi non frequentino la scuola. Non riescono ad accedere all’istruzione superiore, ad esempio dice che lui vorrebbe far fare il suo compito di rappresentante ad un Rom più giovane, ma non riesce a trovare persone idonee perchè il livello di scolarizzazione è bassissimo. Poi tutte le organizzazioni promettono e nessuno poi da loro aiuto. Lancia accuse contro gli eccessivi aiuti ai serbi, che prendono due stipendi (dal Kosovo e dalla Serbia). Si lamenta anche dell’eccessiva attenzione che gli internazionali rivolgono agli Ashkali e ai troppi interventi e aiuti che vengono dirottati su località dove ci sono poche famiglie Ashkali, come Klina e Krusha e Madhe.

Situazione economica dei Rom nel Kosovo passato e attuale

Facevano lavori tradizionali, artigianato, musica, ferratura di cavalli. Il problema che c’era prima e anche ora è la difficoltà di andare a scuola e quindi pochissimi Rom riescono a fare lavori  legati ai servizi o di rappresentanza. Ci sono Rom che sono diventati ricchi, senza dire che sono Rom, si sono sposati fuori della comunità in matrimoni misti. Moltissimi però sono poveri, ma tutta la situazione del Kosovo lo è.

Sostegno degli organismi internazionali per garantire la rappresentanza alla minoranza Rom 

Lui è da poco deputato. Dice solo che la Germania ha finanziato il suo ufficio e il centro e lui è  stato eletto democraticamente dai Rom del Kosovo. Ma lamenta una forte inefficienza da parte di UNMIK, che non si è comportato bene rispetto ai diritti dei Rom, non lavora abbastanza per questo.

Allegato 5

INTERVISTE PER LA MUNICIPALITA’ DI RAHOVEC/ORAHOVAC E IL VILLAGGIO DI KRUSHA E MADHE

Intervista a Myrvet Derguti

1. Nome e Cognome dell’intervistato. 

2. Che formazione scolastico-professionale ha avuto? Da quanto tempo ricopre l’incarico?

PARTE GENERALE: Kosovo

3. Qual’ è la situazione delle minoranze in Kosovo?

4. Qual’ è la situazione dei Rom? 

5. Quando parliamo di Rom, intendiamo anche Ashkali ed Egiziani?

6. Qual è la percentuale della minoranza Rom in Kosovo?

7. Bis: Qual’è la percentuale della minoranza Rom nella Municipalità?

8. Bis: Qual’è la percentuale della minoranza Rom a Krusha e Madhe?

9. Crede che la minoranza Rom/Ashkali abbia le stesse possibilità della maggioranza albanese? 

10.  Crede che la minoranza Rom/Ashkalia abbia gli stessi problemi della maggioranza albanese? 

PARTE GENERALE: Municipalità

11. Nella Municipalità di sua competenza dove si trova la minoranza Rom? In tutti i villaggi,     solo in alcuni? {Quali?}

12. In generale dove vivono? {abitano mescolati con il resto della popolazione o hanno strade/quartieri solo per loro?}

KRUSHA E MADHE
13. Rispetto alla realtà di Krusha e Madhe, quante famiglie Rom/Ashkali ci sono?{la municipalità la considera una comunità Rom grande, media, piccola?}

14. Quanti bambini Rom in età scolare ci sono?

15. Quante donne Rom?

16. Quanti anziani Rom?

17. E’ cambiata la loro composizione nel corso del tempo? {da prima a dopo la guerra?}

18. Quanti lavorano?

19. Bis Quali sono i lavori principali?

20. Le minoranze ricevono un aiuto economico-sociale? {Percentuale Rom/albanesi)

21. Secondo lei, rispetto ai dati che mi ha fornito, crede che esista una differenza fra le condizioni/standards di vita della comunità albanese di Krusha e Madhe e quella Ashkali?

CONCLUSIONI

22. Cosa vuol dire per Lei ‘integrazione’?

23. In Kosovo, crede che sia raggiunta l’integrazione fra Rom/Ashkali e albanesi?

24. Crede che ci siano ancora passi da fare in questa direzione? 

25. Bis: Quali?

“Ho molti diplomi. Sono stato insegnante alla scuola elementare per 5 anni. Poi ho finito l’Università (Matematica e Scienze naturali, Chimica).”

“Sono la persona di contatto per le minoranze e per gli standards (Contact person for minorities and standards). Non abbiamo un’ufficio particolare per le minoranze, abbiamo il Responsabile per le minoranze che è serbo, ma non abbiamo un ufficio. Lui si trova a Hoqa e Madhe. E’ coordinatore del gruppo delle Municipalità che realizza progetti e li sviluppa, progetti finanziati da NGO come Mercy Corps, U.S. Aid. Questo gruppo lavora per avere contatti con le diverse etnie in progetti multietnici. Lavorano per l’integrazione delle minoranze e dei diversi gruppi etnici nella società del Kosovo. U.S. Aid chose 9 municipalità in Kosovo e una di queste è Rahovec. U.S. Aid divide un finanziamento in ogni municipalità per lo sviluppo delle infrastrutture dove sono attivati progetti multietnici. Ogni Municipalità riceve 170.000 dollari. L’accesso a questo denaro è vincolato al fatto che le municipalità si devono impegnare per il ritorno dei membri delle comunità che sono scappati. Il sottostare a queste condizioni rappresenta una parte degli standards.”

“Tutte quelle minoranze che pensano al Kosovo come alla loro patria futura, sono minoranze integrate. E’ diverso per la minoranza serba. Sono legati a Belgrado, sono finanziati da Belgrado. Sono aiutati dall’UNMIK. Hanno costruito strutture parallele. Non vogliono neppure accettare i documenti dell’UNMIK, i passaporti e le regole. Non vogliono accettare la realtà del Kosovo. Per esempio la minoranza serba ha lo stipendio dall’UNMIK e dalla Serbia. Ad esempio quelli che lavorano nella scuola e quelli che lavorano nelle Ambulanta, anche negli uffici dove si preparano i passaporti, lavorano ancora come nell’Old regime, con le stesse regole del regime di Milosevic. Ed ogni volta che devono decidere qualcosa si consultano con Belgrado. Non sono pronti oggi per l’integrazione nel Kosovo. Per le altre minoranze non ci sono questi tipi di problemi. I serbi stanno continuamente creando problemi per impedire lo sviluppo indipendente e democratico del Kosovo. Gli albanesi in Kosovo pensano che finchè non sarà risolto il problema dello status in Kosovo, non ci sarà pace e integrazione nel Kosovo. Più velocemente si risolverà il problema dello status, più facilmente i serbi verranno integrati. Per ora queste opinioni sono chiare e trasparenti. Non capisco come l’UNMIK possa tollerare e permettere queste cose. L’UNMIK ha imposto di creare la seconda Università a Mitrovica. I serbi non accettano nessun documento dell’UNMIK che possono identificarli come membri/persone del Kosovo. Dalle carte d’identità ai passaporti, hanno documenti completamente serbi. Non vogliono accettare le regole del Kosovo e hanno giocato fino ad ora con la Comunità Europea. Da un lato accettano l’amministrazione dell’UNMIK e vogliono partecipare alla risoluzione dei problemi, ma poi non accettano nessun documento legale dell’UNMIK. Non accettano carte d’identità e neppure i documenti della macchina e le targhe. I serbi vogliono la libertà di movimento in Kosovo, ma con le targhe serbe. Quando ho degli incontri con i serbi dico spesso che per essere integrati bisogna rispettare le leggi del Kosovo, quando condividi le cose buone e quelle cattive  con tutte le comunità di uno stesso territorio. E’ come essere un emigrante e volersi portare dietro le leggi del proprio stato che si è lasciato e imporle nel nuovo territorio. Non va bene vivere in Kosovo e pensare come e alla Serbia. Per questo non sono ancora integrati. La parte albanese li vorrebbe integrare, ma loro stessi contribuiscono al loro isolamento. Se viene il vice presidente al lavoro (serbo), perchè gli altri serbi dicono che non hanno libertà di movimento? Se lui non viene toccato, neppure gli altri serbi devono temere questo. La municipalità di Rahovec è sicura. Tutti i serbi che sono nella lista dei salari (stipendiati) nella Municipalità (che lavorano negli uffici) hanno sicurezza. [Ci sono alcuni serbi che hanno degli incarichi negli uffici comunali e ricevono lo stipendio, ma non vanno a lavorare perchè hanno paura di essere colpiti]. La Municipalità è disposta ad organizzare dei trasporti da casa al lavoro, se pensano davvero di essere insicuri. Finchè le cose andranno avanti cosi, più si perderà tempo nella risoluzione di questo, più sarà peggio. L’integrazione sarà impossibile. I loro bambini non imparano l’albanese. Magari nel futuro vorranno lavorare in uffici, nella Municipalità, ma non saranno in grado perchè non sapranno la lingua albanese. Potranno essere 3 persone su 100 in un posto (di lavoro) non è logico (che siano loro a non imparare la lingua della maggioranza). I lavoratori civili dovranno essere pronti a lavorare con ognuno che arriverà in quell’ufficio. Il problema maggiore è però di natura psicologica. Questo 3 per cento dei serbi aveva il 100% dello stato prima del 1999. Per loro oggi è difficile vivere nella logica di leggi diverse. I serbi con questa mentalità hanno distrutto tutta la Yugoslavia.  Volevano occupare tutti i territori dalla Slovenia alla Macedonia. Stanno sempre pensando a qulacosa che non è la realtà. Anche ora quando guardo in Internet e vedo i nuovi dipartimenti della Serbia, hanno le stesse regole e ordinamenti del tempo di Milosevic. Sognano la Grande Serbia e trasmettono questa mentalità alle nuove generazioni. I problemi vengono dalla loro parte, non dalla nostra. Se va bene per gli albanesi, i turchi, gli Ashkali, gli Egiziani, i Rom , perchè non va bene per la minoranza serba? E’ un problema psicologico. Se le altre minoranze accettano l’indipendenza del Kosovo e i serbi no, il problema è sempre lo stesso, di natura psicologica”.

“Per ora non esistono problemi legati alla minoranza rom. Tutte le altre minoranze accettano il Kosovo come posto dove vivere il proprio futuro, non fanno altri calcoli politici, sono veramente orientati verso il Kosovo, come posto dove lavorare, vivere, avere contatti con gli altri. Tutte le altre minoranze hanno libertà di movimento, possono trovare lavoro, non provocano. Ad esempio, abbiamo più problemi noi albanesi fra di noi che non con le minoranze. Non ci sono con le altre minoranze tutti quei problemi che ancora i serbi stanno alimentando.”

“A dirti la verità è una cosa che ha fatto il regime serbo prima del 1999. Prima erano tutti insieme e si chiamavano tutti Rom, poi siccome il loro numero era molto significativo, li ha divisi per renderli meno visibili. In Kosovo erano la metà dei serbi. Per questo era molto interessante, nessuno parlava mai di loro. Per distruggerli e dividerli hanno fatto si (i serbi) che venissero creati partiti politici che comprendessero diversi gruppi rom (Ashkali ed Egiziani). Dappertutto trovi chi è attratto dal potere, vuole essere il primo (ad esempio il responsabile per gli Ashkali  egli Egiziani) e questo è il motivo per cui si sono divisi. Per creare nuovi partiti ed essere membri si dividono...Per esempio in Kosovo ci sono 2 milioni di persone e 40 partiti. Ma nel tempo saranno meno, questa è la psicologia delle persone, vogliono essere qualcuno.Non hanno cambi di metodologia nel lavoro, hanno gli stessi programmi. Nel tempo diminuiranno progressivamente. UNMIK nei primi due anni aveva un ruolo. In questi ultimi 2 il loro impegno positivo è di molto diminuito, forse stanno pensando di stare in Kosovo per sempre e farne una specie di colonia. Sono uno della vecchia generazione e posso ricordarmi la colonizzazione dell’Africa, UN è stata presente fino alla prima votazione, poi se n’è andata lasciando lo stato in mano ai suoi cittadini.”

“Dirò la verità: Non abbiamo ancora fatto la registrazione della popolazione e non sappiamo ancora la percentuale esatta e per questo non saprei dire, posso citare dei numeri che comunque non sono corretti, direi un numero in eccesso. Nel 1981 c’è stata l’ultima registrazione della popolazione, non so se dare questi dati può essere d’aiuto, non sarebbero comunque gli stessi. Qualcuno da  dei numeri, ma non sono reali, usano dei sistemi matematici e danno delle priorità. Anche l”UNMIK è in ritardo, non ha ancora fatto la registrazione della popolazione nel Kosovo. E questo è male perchè sembra che l’UNMIK inizi ad agire sotto l’impulso di direttive serbe. Faccio un esempio: dalla parte serba è venuto lo stop alla privatizzazione nel Kosovo, quindi continuano a volere il peggio per la popolazione del Kosovo. Persone che lavoravano ora non lavorano, ogni anno abbiamo 30.000 giovani pronti ad entrare nel mondo del lavoro e un giorno ci sarà una protesta socile pericolosa, che non aiuterà questo processo, ma almeno fermerà le ingiustizie. Lo status dell’UNMIK non aiuta in alcun modo all’apertura dell’economia, perchè quando c’è da decidere va sempre un membro dell’UNMIK e mai un kosovaro. L’uomo semplice non chiederà le responsabilità dell’UNMIK, non gli correrà dietro per valutare le sue irresponsabilità. Abbiamo visto con il 17 e 18 marzo cosa può fare la frustrazione dei giovani e il loro numero era molto basso. Non mi piace ripeterlo. La popolazione del Kosovo è per il 60 per cento sotto i 40 anni. Puoi pensare quanta parte di potere negativo scaturisce dalla frustrazione di una popolazione così giovane e così numerosa.

Quando finisci la scuola non sai se riuscirai a lavorare. Se il parlamento del Kosovo decide qualcosa, l’UNMIK non lo riconosce. La gioventù non vede prospettive. Se non vogliono vedere un grande treno pieno di giovani che lasciano il Kosovo dobbiamo risolvere il prima possibile il problema dello status del Kosovo, la popolazione è nel buio ora. Niente sviluppo, niente lavoro e sei vuoi andare in Europa, non lo puoi fare, hai bisogno del visto, e devi aspettare mesi, e le ambasciate sono corrotte. La popolazione del Kosovo si sta impoverendo.” 

“Posso manipolare i dati, la registrazione del 1981.”

“Hanno gli stessi problemi. L’economia non funziona, le fabbriche sono chiuse, gli investimenti dall’Europa non arrivano a causa dello status del Kosovo e le privatizzazioni sono state bloccate dall’UNMIK. Senza uno status definitivo, nessuno vuole investire in Kosovo, perchè non sanno nel futuro cosa ne sarà dei loro capitali. Quindi è un problema che coinvolge tutti.”

“Nel passato abitavano assieme sia ai serbi che agli albanesi, si trovavano nel mezzo. Ma separati. E’ una caratteristica di tutti i posti della Yugoslavia che i Rom vivano appartati rispetto al resto della popolazione. Conosco bene la Yugoslavia e ovunque sono stato ho visto questa separazione. Perchè non vanno sempre a scuola, vivono metà della loro vita da nomadi, non pensano di costruirsi un’attività economica che possa sostentare la loro famiglia, vivono in povere condizioni, ma tra loro ci sono buoni lavoratori, ma anche chi chiede l’elemosina, ma ora ci sono queste condizioni anche fra gli albanesi. Per questo motivo vivono nelle periferie.”

“Sono meno a Krusha che a Rahovec, non so il numero preciso di famiglie che ci vivono. Anche li vivono in una parte del villaggio. Quando gli abitanti del villaggio hanno permesso ai Rom di vivere li, si sono presi quella parte del villaggio. Condividono gli stessi problemi degli albanesi, e durante la guerra, le stesse tragedie. Sono stati massacrati. So che alcune famiglie si sono spostate da Krusha a Rahovec. Dopo la guerra hanno avuto aiuto per rimettere a posto le case. Quelle famiglie che hanno perso un membro centrale nella famiglia, si sono spostate, andando a vivere da parenti.”

“La comunità è più piccola. Molti membri di famiglie sono stati uccisi. Qunado c’è stata la fuga degli albanesi da Krusha all’Albania, anche i Rom erano con loro, e dall’Albania, una parte di Rom è scappata in Europa. Per questo la Comunità Europea ha definito uno status speciale per i profughi dal Kosovo, che permetteva loro di stare in Europa per più tempo. Una grossa parte di loro è ancora in Europa.”

“Da parte albanese i Rom vivono come una minoranza ‘privilegiata’ per il modo in cui hanno con gli albanesi condiviso il destino tragico della guerra. Al tempo di guerra, se i Rom si definivano tali (o majeup) di fronte ai serbi, non venivano perseguitati. Ma i Rom di Krusha hanno preferito dirsi albanesi. Non hanno accettato di dividersi dagli albanesi, nonostante le pressioni serbe, e sono stati uccisi. Non so il numero.”

“Dipende dall’età, dal fatto che lavorino o meno, se ci sono handicaps. In genere la ottengono, come anche i serbi. Vengono anche assunti dalla Municipalità, se sono qualificati. C’è ad esempio una dattilografa che lavora da un avvocato, ci sono tecnici della sicurezza nella Municipalità. Anche la donna delle pulizie appartiene alla minoranza Rom. E’ strano perchè in realtà non riusciamo a dividerli fra Rom, Ashkali, Egiziani, perchè prima erano tutti rom. E’ difficile entrare in queste statistiche.”

“Integrazione per me sono tutti i cittadini del Kosovo, leali cittadini del dipartimento del Kosovo interessati a che il Kosovo proceda verso un futuro migliore, usando tutti i buoni mezzi a disposizione. Essere uguali davanti alle istituzioni, senza discriminazioni, liberi di lavorare, comprare, spendere, liberi di nascere e morire. Gurdare dentro il Kosovo per costruirci un futuro migliore e non guardare fuori dal kosovo. Questo è per me ‘integrazione’. Tutte le cose diverse da questo non significano per me integrazione.

Come ho detto prima, vivere in Kosovo e pensare all Serbia è una forma di nostalgia per i privilegi che si avevano prima.”

“Il problema lo abbiamo solo con i serbi, ed è un problema che pongono loro, non noi. Per esempio, abbiamo due lavoratori nell’Avvocatura che vengono tutti i giorni da Hoca a Rahovec e nessuno li tocca e dice loro nulla di male. Sono profondamente convinto che queste resistenze all’integrazione nella società kosovara da parte dei serbi sono manipolate da Belgrado. La Serbia non vuole che i serbi del Kosovo si integrino.”

“Non siamo integrati solo con i Rom, per esempio se vai a Prizren vedi come tutte le minoranze sono integrate, turchi, gorani, rom, ashkalia, egiziani. Vivono e lavorano assieme.

L’unico problema è con i serbi, ma la colpa è della Serbia, perchè finanziano le strutture parallele in Kosovo. Se venissero tagliati i contatti della minoranza serba con Belgrado, sono sicuro che nel giro di un anno tutti i serbi del Kosovo sarebbero integrati. Per esempio: ho visto un giorno il vice presidente assentarsi dall’ufficio e andare a fare colazione. Poi è tornato e nessuno gli aveva fatto nulla. Un giorno è stato nel mio ufficio, abbiamo bevuto un te insieme e gli ho detto: ‘ In questo modo possiamo, giorno dopo giorno, essere più vicini e più aperti al contatto con gli altri’. In questo modo, uscendo qualche metro più lontano ogni giorno, sia loro che noi ci abitueremo al contatto.”

(Intervista a Rahovec/Orahovac, 12 luglio 2004)

Non hanno dati disaggregati per paesi e villaggi. Solo quelli relativi all’intera Municipalità

Non hanno minoranza turca, né bosniaca.

ALBANESI
96.48%

SERBI

2.64%

ROM

0.65%
(Solo ROM)

ALTRI

0.23% (Solo ASHKALIA, EGYPTIANS)

Intervista aShadan Kotere

1. Nome e cognome del Dirigente

2. Che formazione scolastico-professionale ha avuto? Da quanto tempo lavora all’ambulatorio? 

PARTE GENERALE: Kosovo

3. Qual’ è la situazione delle minoranze in Kosovo?

4. Qual’ è la situazione dei Rom? 

5. Quando parliamo di Rom, intendiamo anche Ashkali ed Egiziani?

6. Qual’ è la percentuale della minoranza Rom in Kosovo?

7. Bis: Qual è la percentuale della minoranza Rom nella Municipalita’?

8. Bis: Qual è la percentuale della minoranza Rom a Krusha e Madhe?

9. Crede che la minoranza Rom/Ashkali abbia le stesse possibilità della maggioranza albanese? 

10.  Crede la la minoranza Rom/Ashkali abbia gli stessi problemi della maggioranza albanese? 

PARTE GENERALE: Municipalità

11. Nella Municipalità di Rahovac dove si trova la minoranza Rom? In tutti i villaggi, solo in alcuni? {Quali?}

KRUSHA E MADHE 

12. La minoranza che vive a Krusha e Madhe è Rom, Ashkali, Egiziana?

13. Sa dirmi qualcosa sulla comunità Rom/Ashkali di Krusha e Madhe? 

{Conosce la storia di questa comunità? Le famiglie sono sempre state le stesse? Cosa è successo durante la guerra? }

14. Dove vivono? {abitano mescolati con il resto della popolazione o hanno strade/quartieri solo per loro?}

15. Sa dirmi qualcosa sul sistema sanitario del Kosovo? {Fasce protette, vaccinazione dei bambini, servizi di base gratuiti}

16.  Se una famiglia vive con l’assistenza sociale, che servizi può avere gratuitamente dall’ambulatorio?

17. Ci sono Ashkali che vengono all’ambulatorio? {In che percentuale rispetto alla maggioranza albanese?}

18. Vengono più bambini, uomini, donne, anziani {Rom}?

{I bambini vengono vaccinati?}

CONCLUSIONI

19. Cosa vuol dire per lei ‘integrazione’?

20. In Kosovo, crede sia raggiunta l’integrazione fra Rom/Ashkali e albanesi?

21. E a Krusha e Madhe?

22. Crede che ci siano ancora passi da fare in questa direzione?

23. Bis Quali?

Presenti durante l’intervista erano anche il capo delle infermiere e il custode dell’ambulante, che più del medico-dentista sono intervenuti sulle risposte. Per facilitare la comprensione dell’intervista, viene segnalato all’inizio di ogni risposta il parlante con le seguenti sigle:

M = Medico (Shadan Kotere)

I   = Infermiera

C  = Custode

(M) “Ho studiato stomatologia (dentista). Lavoro a Krusha e Madhe da 14 anni.”

(M) “Per ora non ci sono problemi rispetto alle minoranze. Per il futuro, si vedra’”.

(M) “I Rom vivono nelle stesse condizioni degli albanesi, non hanno problemi.”

(M) “Si, si, intendo tutti, Rom, Ashkali, Egyptians”

(I)   “Per il Kosovo non so, però a Krusha sono il 2% della popolazione.”

(I +M+C) Non sanno rispondere rispetto alla Municipalità.

(I+C) “Sono sullo stesso livello, possono lavorare dove vogliono, se sono capaci di fare un determinato lavoro lo possono fare.”

(I) “Si, hanno gli stessi problemi, anche loro hanno membri della famiglia che sono stati uccisi durante la guerra.”

(I +C) “Celin, Xerxe, Prizren, Rahovec, Rugova, nella Municipalità di Gjakova, Ratkovc Gegje Cifllak, Gjilan..........” [Danno il nome dei villaggi dove vivono]

(I) “Alcuni vivono in periferia, alcuni dentro ai villaggi. Nei villaggi che ho menzionato, qui i rom vivono assieme agli albanesi, ma a Rahovec vivono con i serbi, separati dagli albanesi.”

(C)  “Per come si presentano all’accettazione e per le notizie che ne abbiamo sono Egyptians.”

(C+I) “Per quello che posso ricordare sono sempre stati qui, hanno sempre vissuto qui.”

(I) “Girano per il paese, li incontriamo per strada e se hanno bisogno di qualcosa siamo pronti ad aiutarli.”

(I) “ Vivono nella parte alta del paese, vicino alla Moschea.”

(I) “Aiutiamo i bambini perchè le vaccinazioni sono gratuite, gli diamo anche volantini per insegnargli a prendersi cura di se, non pagano quelli che appartengono a famiglie in cui è stato ucciso qualche membro durante la guerra. Le medicazioni ospedaliere sono gratuite, ma ora stanno scarseggiando, ma quello che hanno, che è rimasto, viene dato gratis alle persone. I bambini fino a 10 anni non pagano, neppure gli anziani sopra i 65 anni, e coloro che hanno perso familiari durante la guerra. Non pagano i diabetici e le donne incinta. Neppure i disabili e i malati mentali. Gli altri, quelli che pagano, lo fanno attraverso un codice registrato a Rahovec.” 

(I) “Se vivono con l’assistenza sociale non pagano nulla.”

 (I) “Il problema è che i dottori non vengono tutti i giorni, ma solo 3 alla settimana [ l’ambulanta chiude alle 14.00], per cui quando ci sono delle urgenze ognuno si deve arrangiare in altri modi. Gli albanesi vengono di più, perchè è anche più alta la percentuale della popolazione, ma vengono anche Ashkali.”

(M) “Sono liberi di andare anche per i controllo ordinari, non solo per le urgenze. Vengono tutti, bambini, uomini, donne, anziani.”

(M+I+C) Non capiscono la domanda sull’integrazione, non sanno cosa risponedere

(I) “Non facciamo classificazioni fra le persone.Qui sono tutti integrati.”

(C) “Una volta a settimana gli Ashkali si incontrano, a volte a Prizren, a volte a Pristina. In questi incontri ci sono Rom, Ashkali, Egyptians, ma anche albanesi. Non ci piace quando ci incontriamo non avere rappresentanti albanesi, perchè vogliamo lavorare con loro. 

Anche a Krusha e Madhe.”

(Intervista a Krusha e Madhe, 9 luglio 2004)

Intervista a Sali Shala

1. Nome e Cognome del Direttore

2. Che formazione scolastica e professionale ha avuto? Da quanto tempo e’ direttore? 

PARTE GENERALE: Kosovo

3. Qual’ è la situazione delle minoranze in Kosovo?

4. Qual’ è la situazione dei Rom? 

5. Quando parliamo di Rom, intendiamo anche Ashkali ed Egiziani?

6. Qual’ è la percentuale della minoranza Rom in Kosovo?

7. Bis: Qual’ è la percentuale della minoranza Rom nella Municipalità

8. Bis: Qual’è la percentuale della minoranza Rom a Krusha e Madhe?

9. Crede che la minoranza Rom/Ashkali abbia le stesse possibilità della maggioranza albanese? 

10. Crede che la minoranza Rom/Ashkali abbia gli stessi problemi della maggioranza albanese? 

PARTE GENERALE: Municipalità

11. Nella Municipalità di Rahovec dove si trova la minoranza Rom? In tutti i villaggi, solo in alcuni? {Quali?}

KRUSHA E MADHE 
12. La minoranza che vive a Krusha e Madhe è Rom, Ashkali, Egiziana?

13. Sa dirmi qualcosa sulla comunità Rom/Ashkali di Krusha e Madhe? {Conosce la storia di questa comunità? Le famiglie sono sempre state le stesse? Cosa è successo durante la guerra?

14. Dove vivono? {abitano mescolati con il resto della popolazione o hanno strade/quartieri solo per loro?}

15. Può spiegarmi com’è il sistema scolastico kosovaro? 

16. Quali scuole ci sono a Krusha e Madhe?

17. Rispetto al totale dei bambini/ragazzi di Krushe, che percentuale frequenta la scuola?

18. Bis: Che percentuale di albanesi? Che percentuale di Rom/Ashkali?

19. In media, fino a che età i ragazzi studiano a Krusha e Madhe? {Vanno alle superiori? In quanti raggiungono l’università?}

20. Bis: E la minoranza?

21. {Se i ragazzi abbandonano gli studi} Perchè secondo lei interrompono gli studi?

22. Bis: E la minoranza, per quali/gli stessi motivi detti sopra?

23. C’è una differenza fra il grado di istruzione che raggiungono i maschi e quello che raggiungono le femmine?

24. Bis: E rispetto alla minoranza?

25. Qual è il rapporto degli studenti Rom/Ashkali con gli altri compagni? 

26. E con gli insegnanti?

27. La scuola offre delle attività facoltative? Quali?

28. Quanti bambini/ragazzi le frequentano?

29. Bis: E la minoranza?

CONCLUSIONI

30. Cosa vuol dire per lei ‘integrazione’?

31. In Kosovo, crede sia raggiunta l’integrazione fra Rom/Ashkali e albanesi?

32. E a Krusha e Madhe?

33. Crede che ci siano ancora passi da fare in questa direzione?

34. Bis Quali?

“Direttore della scuola e professore di lingua albanese. Ho studiato lingua albanese.

Sono direttore della scuola da dopo la guerra, questo è il quarto anno.”

“Dal punto di vista economico siamo allo stesso livello, noi siamo poveri e anche loro sono poveri. Ma dal punto di vista della sicurezza hanno più problemi di noi, non è che siano spaventati dagli albanesi, ma è una conseguenza della guerra.”

“Parlando di Rom, qui in Kosovo hanno una vita leggermente migliore, hanno case costruite, mentre nel resto della Yugoslavia e in Macedonia la maggior parte di loro vive in tende e campi.”

“Qui in Kosovo noi non li distinguiamo, per me sono tutti uguali, sia che vengano chiamati Rom, Ashkali, Egyptians, e non vorrei dirlo ma anche in una maniera più dispregiativa, come majeup e zigane. Per me qui a Krusha sono come noi perchè parlano la nostra stessa lingua, come in Serbia sono serbi perchè parlano serbo, anche se mantengono la loro lingua. Qui in Kosovo posso vedere che sono più  poveri e che fanno lavori più pesanti o degradanti.”

“Non conosco la percentuale dei Rom in Kosovo. So solo che forse ogni villaggio ospita due o tre case di Rom.”

“Nei villaggi in cui ci sono più rom sono di solito villaggi più belli esteticamente perchè la popolazione lavora molto e anche i Rom.”

“Nella Municipalità non so in che villaggi ci sono i Rom.”

“Qui a Krusha prima della guerra c’erano 50 o 60 case ed ora sono 30 o 40. Alcuni di loro si sono spostati a Prizren, non perchè li abbiano spinti gli albanesi ad andarsene ma perchè lo hanno deciso per conto loro. Hanno scelto di lasciare il villaggio per vivere in città.”

“Sono dipendenti dal villaggio, perchè se gli albanesi lavorano più sulla terra, è anche meglio per i Rom, perchè lavorano per le famiglie albanesi. Le famiglie Rom non hanno mai avuto un lavoro ‘di proprietà’ o delle proprie terre, per questo sono passivi. Ogni famiglia di Krusha ha delle pecore o delle mucche, ma i Rom non hanno mai avuto questo.”

“Sono Rom. Quando vengono a scuola per registrare i figli io chiedo se vogliono che io scriva a che etnia appartengono e tutti mi dicono Rom. Anche se non so cosa significa, tutti vogliono che scriva così. Alcuni di loro non vogliono essere identificati come Rom e dicono di essere albanesi, perchè parlano l’albanese, stanno con gli albanesi –dicono-.”

“Sono obbligati ad andare a scuola dai 5 anni e mezzo fino ai sedici”.

“Questa è la scuola elementare e di fianco c’è la scuola superiore gestita dalla Municipalità di Rahovec. Il direttore di quella scuola è a Rahovec.”

“Prima della guerra accadeva che i bambini non volessero venire a scuola e non ci venissero, ma da dopo la guerra no, tutti vengono.”

“938 bambini in totale che frequentano la scuola, 14 maschi sono in più delle femmine.

Quest’anno ci sono solo 14 bambini Rom che frequentano la scuola elementare. Abbiamo alcune famiglie in cui il padre/marito è stato ucciso durante la guerra ed ora vivono a Rahovec, e ora vanno a scuola a Rahovec. Non ci sono problemi, abbiamo un Rom che lavora nella scuola come uomo delle pulizie, e anche nell’altra scuola.”
“Molti quelli che finiscono la scuola primaria vanno poi alle superiori a Prizren e all’Università Ma il numero preciso non lo so.”

“No. [Rom] Ce ne sono solo due alla scuola secondaria.”

“Sono più i maschi che decidono di andare avanti a studiare.”

“Non ci sono problemi tra bambini Rom e albanesi e neppure fra Rom e insegnanti, anche fuori da scuola.”

“La scuola non ha attività facoltative.”

“Parlando del Kosovo, i Rom e gli albanesi sono ben integrati, anche i Rom in Serbia sono integrati, qui parlano la nostra lingua e li la loro, hanno gli stessi usi, tradizioni, celebrazioni. I Rom sono ben integrati perchè qui hanno accettato anche le nostre tradizioni, in Serbia condividono quelle dei Serbi. Non riusciamo a distinguerli a volte, perchè sono molto integrati con noi, non li distingueremmo se non dal colore della pelle. L’identità dei Rom Kosovari è caratterizzata dal fatto di essere musulmani. Dal punto di vista musicale, ad esempio, qui i Rom suonano i nostri strumenti tradizionali, in Serbia suonano gli strumenti serbi.”

Domanda supplementare non presente nel questionario

Prima lei ha detto che molti studenti di Krusha e Madhe proseguono gli studi superiori a Prizren, poi vanno anche all’università. Perchè secondo lei questo non accade nella comunità Ashkali di Krusha? 

“A Prizren c’è un numero maggiore di Ashkali e anche li non vanno a scuola. Cosa possiamo dire della realtà di Krusha che è anche più piccola? Non sono costretti, obbligati, perchè a loro non piace poi andare a scuola. Non sono interessati a studiare, a costruirsi qualcosa. Non hanno bisogno della scuola.”

Intervista a Bairam Nalli

1. Nome e Cognome del Responsabile

2. Che formazione scolastica e professionale ha avuto? Da quanto tempo e’ responsabile?

PARTE GENERALE: Kosovo

3. Qual’ è la situazione delle minoranze in Kosovo?

4. Qual’ è la situazione dei Rom? 

5. Quando parliamo di Rom, intendiamo anche Ashkali ed Egiziani?

6. Qual’ è la percentuale della minoranza Rom in Kosovo?

7. Bis: Qual’è la percentuale della minoranza Rom nella Municipalità?

8. Bis: Qual’è la percentuale della minoranza Rom a Krusha e Madhe?

9. Crede che la minoranza Rom/Ashkali abbia le stesse possibilità della maggioranza albanese? 

10. Crede la la minoranza Rom/Ashkali abbia gli stessi problemi della maggioranza albanese? 

PARTE GENERALE: Municipalità

11. Nella Municipalità di Rahovac dove si trova la minoranza Rom? In tutti i villaggi, solo in alcuni? {Quali?}

KRUSHA E MADHE 
12.  La minoranza che vive a Krusha e Madhe è Rom, Ashkali, Egiziana?

13. Sa dirmi qualcosa sulla comunità Rom/Ashkali di Krusha e Madhe? 

{Conosce la storia di questa comunità? Le famiglie sono sempre state le stesse? Cosa è successo durante la guerra? }

14. Dove vivono? {abitano mescolati con il resto della popolazione o hanno strade/quartieri solo per loro?}

15. Che attività offre il Centro?

16. Quante persone hanno partecipato quest’anno alle attività {sono piu’ adulti o bambini, maschi o femmine? Percentuale}

17. Bis: E la minoranza, partecipa? In che percentuale rispetto al totale dei partecipanti?

18. Il centro organizza degli incontri aperti, come riunioni, seminari, feste?

19. La minoranza partecipa? {in che modo, attivo, passivo}

CONCLUSIONI
20. Cosa vuol dire per lei ‘integrazione’?

21. In Kosovo, crede sia raggiunta l’integrazione fra Rom/Ashkali e albanesi?

22. E a Krusha e Madhe?

23. Crede che ci siano ancora passi da fare in questa direzione?

24. Bis Quali?

“Sono responsabile del centro dal 1999. Era bibliotecario e responsabile della Casa della Cultura. Ho studiato alla scuolasuperiore per bibliotecari”

“Oggi le minoranza sono uguali, per le minoranze presenti nel villaggio, sia prima che dopo la guerra sono sempre state assieme a noi, inclusi nelle attività, dovunque. Ashkali del villaggio hanno perso 14 persone durante la guerra. Hanno perso la loro gente durante la guerra, hanno voluto rimanere con gli albanesi con cui erano sempre stati. L’unica minoranza di Krusha è la Ashkali.”

“Non so per gli altri posti, ma penso che i diritti umani siano uguali, per tutti quelli che vivono in Kosovo.”

“I Rom hanno la loro lingua. Ashkali e Egiziani parlano albanese. Ashkali e Egiziani sono registrati come albanesi.”

“Percentuale in Kosovo…non so. Forse il 2% del totale.”

“Nella Municipalità?...molto pochi, 0’05%...”

“ A Krusha circa 20 case Ashkali, la percentuale non la so, forse l’1% del totale”

“Hanno le stesse possibilità, partendo dal nostro centro comunitario. Nella scuola ci sono 3, 4 lavoratori, penso come pulitori. Nel centro comunitario c’è un Ashkali che fa le pulizie. Nell’Ambulanta è impigato un Ashkali. Quindi penso che in Krusha hanno gli stessi diritti degli altri.”

“Hanno gli stessi problemi, hanno problemi sociali, hanno 14 persone perse durante la guerra. Disoccupazione, quindi i problemi sono gli stessi.”

“Si lo so. Vivono nei posti dove sono nati. Chi è nato in un posto ci è rimasto, non si sono spostati. E lavorano, cercano di trovare lavoro dove sono nati.”

“All’inizio ho detto che sono registrati come albanesi, ma siamo soliti chiamarli Egyptians, non Rom.”

“Durante la guerra erano assieme agli albanesi nei campi profughi, durante l’emergenza. Ho detto, 45 morti degli albanesi, 14 erano egiziani. Dopo la guerra sono tornati nelle case che abitavano prima della guerra. La ricostruzione è stata fatta per tutti, non solo per gli albanesi.”

“45 albanesi che sono morti, 14 degli Ashkali, sono tutti scomparsi  [i corpi morti]. Morti, scomparsi e buttati nel fiume. I corpi scomparsi, noi sappiamo che non saranno mai trovati. Fra loro c’era il padre di Fatmir [facilitatore dei balli folkcloristici]. 

“Abbiamo fatto una petizione. Abbiamo chiesto di poterli identificare, perchè alcune persone hanno visto chi è stato buttato nel fiume. E’ difficile fare le identificazioni, perchè erano stati uccisi in modo diverso. Qualcuno è venuto a Krusha a raccogliere le firme delle persone per l’indipendenza del Kosovo, e questa è stata una petizione organizzata in collaborazione fra il Kosovo e l’America.”

“Vivono a Est del villaggio, sud est. Vivono tutti gli Ashkali in quella zona.”

“Inglese, Computer, danza, music, sport, gioventù e protezione dell’ambiente. Anche attività psico-sociali. Partecipano a queste attività anche gli Egiptyans. Quest’anno abbiamo in programma di dare lavoro ad un altro Ashkali.”

“200 partecipanti.”

“Per essere onesto, il numero maggiore di partecipanti va da 7 a 14 anni. Pochi teenagers. Partecipano più le femmine, soprattutto per l’attività di danza, anche nel corso di inglese. I bambini che partecipano sono soprattutto orfani, sia quelli della prescuola che gli altri.”

“5% di partecipanti Egyptians. Il numero maggiore partecipano ai corsi di strumenti, musica. E anche ad altre attività.”

“Il 2 luglio c’è stato un incontro al centro organizzato dall’ufficio americano. Hanno partecipato 300 bambini, inclusi Egyptians. Per gli incontri del villaggio, ogni volta che succede anche gli Egyptians vengono invitati, durante gli eventi, sicuramente anche gli Egyptians vi prendono parte. Come per i lavori, se il villaggio prende iniziative riguardo ai lavori pubblici da fare, gli Egyptians sono invitati a lavorare con gli albanesi. Per questi lavori, se qualche istituzione paga per fare questi lavori, come il drenaggio, anche gli Egyptians sono stati pagati per questo lavoro. Perchè questo lavoro del drenaggio è stato organizzato non solo per gli albanesi ma per tutto il villaggio, quindi questo lavoro doveva essere fatto da tutti.”

“A questa domanda ho risposto dall’inizio, dicendo che hanno eguali diritti, quindi ogni manifestazione, vengono invitati, non vengono obbligati ma invitati. Da parte albanese è un sentimento normale verso gli Egyptians.”

“Tutte le organizzazioni sociali o politiche permettono di integrare tutti, tutte le minoranze. Integrazione vuol dire essere dentro ‘integrati’ in ogni dove del Kosovo -villaggi, città, organizzazioni, partiti-.” 

“Si, credo  che il 100% dell’integrazione sia fatta, e per quello che riguarda Rom, Ashkali, Egyptians. Si sono integrati perchè partecipano ovunque, lavorano fianco a fianco con gli albanesi, quindi si sono integrati.”

(Intervista a Krusha a Madhe, 9 luglio 2004)
Allegato 6

CONVERSAZIONE CON I RAPPRESENTANTI ASHKALI DELL’ASSOCIAZIONE ‘PERSPEKTIKA 4’ (KLINA)

Intervista a Xhavit Litaj, Fikrje Itaj, Fadil Arizaj 

Tutta questa conversazione è avvenuta in un contesto ‘costruito’, ovvero, i collaboratori kosovaro-albanesi dell’associazione sono stati fatti uscire dall’ufficio dal presidente (di etnia kosovaro-albanese), il quale è rimasto durante tutto il colloquio, intervenendo poi, alla fine, e proponendo il suo punto di vista.

Qual e’ la situazione in generale nel Kosovo rispetto alla minoranza Rom?

“Penso che per fare uno stato ci sia bisogno dell’apporto e della collaborazione di tutti quelli che ci vivono. In generale, per quello che riguarda la situazione dei Rom, il loro rapporto con gli albanesi è ottimo, si sentono alla pari.”

(La conversazione scivola subito sulla realtà locale di Klina. Mi fornisce dati statistici
 rispetto alla popolazione che abita il territorio e le appartenenze alle diverse comunità. Dice che il centro stesso è la rappresentazione di come gli albanesi trattino alla pari gli Ashkali, li considerino una parte di sè.)

Quando parliamo di Rom, parliamo anche di Ashkali e Egyptians? Potete spiegarmi la differenza?

“Nel regime della ex-Yugoslavia, i serbi, per non far apparire talmente imponente la popolazione albanese, hanno creato una specie di sottogruppo-minoranza, hanno diviso la popolazione del Kosovo fra albanesi e Egiziani. Poi durante la guerra ci sono state scissioni soprattutto legate alla politica, funzionali all’immediato riconoscimento. In definitiva, gli Egiziani e gli Ashkali sono la stessa cosa e si diffrenziano dai Rom. Gli Ashkali condividono tutto con la popolazione albanese per quel che riguarda la cultura e i modi di vivere. Parlano la lingua albanese e non la romanesh. Sono musulmani, festeggiano le stesse cose con le stesse cerimonie. Unica differenza: il colore della pelle che li fa essere non completamente albanesi ma riconoscibili come appartenenti alla minoranza Ashkalia e il rito del matrimonio. I Rom invece, rispetto alla cultura albanese differiscono molto. mantengono un carattere identitario a se stante per quel che riguarda i costumi e le tradizioni, nonche la lingua romanes, che ancora parlano.”

“Gli Ashkali si mescolano agli albanesi. Conosco coppie miste, e per quel che riguarda il numero dei figli, anche gli albanesi ne fanno molti, e in questo c’è un tratto di somiglianza, non di differenza. Noi stessi cerchiamo di mescolarci con gli albanesi, anch’io vorrei che mia figlia si sposasse con un albanese, proprio perché ci sentiamo parte integrante della comunità albanese e del Kosovo.”

Pensate che l’atteggiamento dei Rom sia diverso ?

“Si.  I Rom tendenzialmente sono molto più legati e chiusi rispetto alle loro particolari tradizioni.”

Vi definite Rom, Ashkali o Egyptians?

“Noi siamo Ashkali, non Rom no, noi siamo con la popolazione albanese, qui in Kosovo, abbiamo molto in comune con gli albanesi, proprio perché siamo Ashkali, non Rom.”

Siete rappresentati a livello politico? E i Rom e gli Egyptians?

“Rom Ashkali Egyptians hanno tre rappresentanti diversi a livello nazionale. I Rom e gli Egyptians sono uniti politicamente, gli Ashkali non sono invece a loro apparentati. A livello locale ci sentiamo molto rappresentati. A Klina ci sono uffici per le minoranze e hanno rappresentanti che garantiscono i nostri diritti come minoranza, che ci tutelano, che si rendono conto quando c’è anche solo un minimo di discriminazione nei nostri confronti. Si, ci sentiamo molto integrati e siamo anche molto riconoscenti a Shefqet per quello che ci permette di fare qui, all’associazione.”

Shefqet conclude la conversazione, portando il suo puntodi vista sulla questione. Afferma che a Gjurgevic ci sono Rom, Egiziani e Ashkali. Che sa che i Rom hanno usi e costumi diversi, mentre gli Ashkali sono come gli albanesi. Che c’è molto bisogno di cooperare, di lavorare assieme, perchè vuole far partecipare tutti alla vita comunitaria. Solo così è possibile sperare in un futuro senza odio.

 (Intervista a Klina, 14 luglio 2004)
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� Leggendo i vari testi e documenti, la parola Ashkali ricorre scritta in modo diverso, ad esempio Ashkaelia o Ashkalja. Ho scelto di adottare la scrittura con cui il gruppo viene designato nel documento Identity formation among Minorities in the Balkans, the cases of Roms, Egyptians and Ashkali in Kosovo edito per l’OSCE MIK Roma Project Consultant (RPC) dalla Minorities Studies Society Studii Romani.


� Dal punto di vista numerico la minoranza Rom, prima della guerra, era quella più significativa. Se questa si fosse alleata con la fazione albanese avrebbe rappresentato un ulteriore problema di controllo da parte del regime di Belgrado. Dividendoli Milosevic poteva sperare di guadagnarsi il consenso e l’appoggio, anche durante la pulizia etnica, di una parte della comunità Rom.


� Riporto qui di seguito l’idea emersa durante un Congresso Nazionale Rom in Italia rispetto alle identità dei gruppi presenti in Kosovo, nel novembre del 1999. “La popolazione Rom del Kosovo non è omogenea, e comprende vari gruppi con tradizioni e lealtà diverse, sia a livello linguistico che religioso. I cosiddetti ‘Rom etnici’ si autoidentificano come Rom ed usano la lingua rom come madrelingua, sebbene possano parlare anche l’albanese e/o il serbo-croato. Hanno una ricca tradizione culturale e legami con comunità Rom all’estero. Invece gli ‘Ashkali’, albanofoni, si sono sempre autoidentificati come albanesi e vivono vicino alle comunità di questi ultimi. Nonostante questo, vengono tenuti abbastanza lontano dagli albanesi. Un’altra comunità sono gli egiziani, (da alcuni osservatori considerati Ashkali), anch’essi albanofoni, che dichiarano di essere originari dell’Egitto. I loro avi avrebbero seguito Alessandro il Grande dall’India all’Egitto, e qui si sarebbero stabiliti per un certo periodo prima di arrivare in Europa. Quale che sia la loro origine, sono percepiti dalla comunità albanese come dei Rom per i quali il regime di Belgrado (una decina d’anni fa) creò un’identità separata, per promuovere l’immagine di un Kosovo multietnico invece d’uno dominato dagli albanesi. Sia gli Ashkali che gli Egiziani sono di fede musulmana.”


 http://www.ecn.org/balkan/0000situazionerom.html


� Diverso è, invece, il caso degli Egyptians. Il processo di pubblica apparizione della loro specifica identità inizia già negli anni ’70, con i primi tentativi di ottenere nella Pubblica Amministrazione, una voce separata che li definisse come ‘Egipkjani’. Il movimento di rivendicazione dell’identità Egypta riceve nuovo impeto dopo l’approvazione della nuova costituzione della SFRY del 1974 (Art. 166, 170), dove venne rivendicato il diritto di ogni cittadino di dichiarare la propria appartenenza etnica. Iniziarono da quel momento ad essere depositate petizioni per l’ottenimento della voce specifica ‘Egipkjani’ a vari livelli istituzionali. Questa lotta di rivendicazione terminò nel 1991, anno in cui gli attivisti Egyptians riuscirono a persuadere le autorità jugoslave ad introdurre la voce specifica come categoria della nazionalità nei formulari per il censimento.


� L’NGO ‘Speranza Democratica’, guidata da Agim Hyseni. NGO che raggruppano Ashkali sono presenti anche in Fushe Kosove/Kosovo Polje e Ferizaj/Urosevac.


� Il Partito Democratico degli Albanesi Ashkali del Kosovo, guidato da Sabit Rahmani, fondato nel dicembre del 1999. 


� Nell’ex- Jugoslavia il fattore etnico ha segnato profondamente i destini delle popolazioni che la abitano. Se durante il regime socialista la multietnicità era un valore difeso ad oltranza, con la distruzione dell’equilibrio politico nazionale il fattore etnicoè stato utilizzato in modo fazioso dalle diverse componenti del paese. I criteri religioso e linguistico sono stati esasperati per far emergere opposizioni la cui radice era di ben altra natura. Le rispettive identità si sono nutrite del mito della realtà atnica e si sono costituite le una in opposizione alle altre. “Ognuno ha cercato di sopprimere l’altro adducendo a giustificazione la propria irriducibile specificità.” (Mondher Dilani, L’ideologia dell’esclusione. Note su alcuni concetti chiave,  in L’imbroglio etnico, Dedalo, Bari, pag. 25)


� Eric J. Hobsbawn e Terence Ranger, L’invenzione della tradizione, Einaudi, Torino, 1987


� Eric J. Hobsbawn e Terence Ranger, L’invenzione della tradizione, Einaudi, Torino, 1987, pag. 7








� I motivi di tale scelta sono i più diversi. Generalmente le minoranze temono di vedersi svantaggiate se non addirittura discriminate, soprattutto sul versante lavorativo, e diffuso è, inoltre, il fenomeno che vuole una minoranza desiderosa di mimetizzarsi, soprattutto nelle piccole comunità, con la maggioranza dominante.


� A dimostrare quanto sia mobile e flessibile il quadro delle nuove identità comunitarie in Kosovo, basti osservare la facilità con cui queste si formano. Nel febbraio del 2001, nella Municipalità di Istog/istok è stata fondata un’associazione di Majup, una comunità ‘zingara’ che non si riconosceva in nessuno dei raggruppamenti preesistenti (Rom, Ashkali, Egyptians).


� Anche a Mitrovica prima del 1999 si contavano circa 10.000 fra Rom, Ashkali ed Egyptians ed oggi non ne restano che poche centinaia. A Gjilan/Gnjilane rimangono circa 350 persone delle originarie 6.500.


� Federico Rahola, Zone definitivamente temporanee, Ombre Corte, Verona, 2003, pag. 147


� Devi sacchetto, Il Nordest e il suo oriente, Ombre Corte, Verona, 2004, pag. 66.


� Infatti il Project Manager che mi ha procurato il contatto con Merxha e che ha poi fatto da interprete durante l’intervista, credeva che Merxha fosse il rappresentante degli Ashkali, non dei Rom, come poi è emerso. Sopra ad ogni possibile riflessione, permane la sensazione che i nomi delle etnie siano scatole aperte dai contenuti intercambiabili.


� United Nations High Commissioner for Refugees e Organization for Security and Cooperation in Europe


� Second Assessement of the Situation of Ethnic Minorities in Kosovo, UNHCR e OSCE, 6 settembre 1999.


� Il Romani o Romanesh, la lingua di natura solo orale con cui comunicano i gruppi Rom.


� Second Assessement of the situation of Ethnic Minorities in Kosovo, UNHCR e OSCE, 6 settembre 1999.


� La lingua come indicatore di ‘etnicità’ risulta particolarmente fallace nel contesto dei Balcani, dove è tradizionalmente diffuso il multilinguismo.


� Fra questi Haxhi Merxha, il Deputato della minoranza Rom al Parlamento di Pristina, che ricopre anche la carica  religiosa di Muezzin in una moschea di Prizren.


� Assessement of the situation of Ethnic Minorities in Kosovo, UNHCR e OSCE, settembre 2001.


� Questa intervista, a cui hanno partecipato anche gli altri componenti di etnia Ashkali che lavorano all’associazione, è avvenuta interamente in presenza del Presidente di ‘Perspektiva 4’, di etnia albanese.


�Constitutional Framework, capitolo 4, paragrafo 4.4 dove è inscritta la clausola secondo la quale ciascuna comunità e i suoi membri hanno il diritto di ricevere un’educazione nella loro lingua madre. Per l’insegnamento della cultura e della storia rom, così come della lingua romani, le comunità Rom si devono affidare alle iniziative internazionali e agli aiuti delle organizzazioni non governative. Un’appendice che riesce a rendere in parte le subite discriminazioni ‘istituzionali’ vissuta dalle comunità RAE, non solo rispetto alla maggioranza albanese, ma anche rispetto ad altre minoranze è stato l’appello della comunità Rom di Prizren al MEST (Ministry for Education, Sport and Technology) del 12 settembre 2002 di poter ottenere delle classi di insegnamento nella scuola pubblica dedicate alle esigenze linguistiche e culturali della minoranza rom. L’appello è caduto nel vuoto, mentre nella stessa Prizren la minoranza turca può frequentare classi nella loro lingua madre sia nella scuola primaria che secondaria.


� In Kosovo si percepisce forte il meccanismo dell’attribuzione generalizzata della colpa su basi collettive. Molte comunità rom, tra cui quella di Prizren, si sono schierate a fianco della popolazione kosovaro-albanese durante il conflitto, eppure subiscono anch’essi discriminazioni ed emarginazione a causa della scelta di campo opposta adottata da altre comunità rom.


� Anche dal punto di vista sanitario, in questa sede non approfondito, i gruppi RAE rimangono ai margini della società kosovara, e la situazione non risulta migliorata da quella monitorata nell’Assessement stilato nel marzo 2003, dove si denuncia: “Particolar problems of access to healthcare for Kosovo RAE communities remain an issue. […] The number of Kosovo RAE referring to hospitals and health houses for assistance continues to be relatively low, even in cases of serious disease.” Le difficoltà che i gruppi RAE devono affrontare per veder riconosciuti i propri diritti  permangono drammatiche in tutti gli ambiti dell’esistenza. Ad esempio, dal punto di vista della proprietà e della ricostruzione delle abitazioni.: “While attempts have been made to return and reconstruct some homes, the Roma Mahalla [a Mitrovica, completamente distrutto dai kosovari-albanesi nel giugno del 1999, N.d.R.] still remains the largest area of destroyed buildings in Kosovo, with over 650 destryed houses remaining” Assessement of the Situation of Ethnic Minorities in Kosovo, marzo 2003.


� “Thus, the events of March 2004 frequently referred to as ‘renewed violence’, are more properly regarded as an intensification of an ethnic cleansing campaign ongoing since June 1999.The ethnic cleansing by ethnic Albanian of Roma,Ashkaelia, Egyptians and others regarded as ‘Gypsies’ from Kosovo is the single biggest catastrophe to befall the Romani community since World War II.” Five years of Ethnic Cleansing of ‘Gypsies’ from Kosovo, ERRC, 10 giugno 2004, pubblicato in: � HYPERLINK "http://www.errc.org/cikk.php?cikk=1924&archiv=1" ��http://www.errc.org/cikk.php?cikk=1924&archiv=1�  


� Nonostante quanto afferma Fadil Dellova, Assessore per la Sicurezza Civile e le Emergenze ambientali della Municipalità di Rahovec, durante il colloquio organizzato dai facilitatori del Centro Comunitario di Krusha e Madhe con i volontari italiani all’interno del progetto Terre e Libertà.


� Source: 1991 census, OSCE/KVM Report (January 1999), UNHCR/HCIC Kosovo, Database (December 1999), Community leaders’ information. 2002 -Directorate of


Urbanism (only figures concerning Kosovo Albanian part of the population), Local Community Office, Community leaders’ information. All population figures are


subject to a wide margin of error. It is noted that the 1991 census was highly politicized and is thus unreliable.





� All’interno del Communities Committee erano stati designati al ruolo di rappresentanti di comunità minoritaria  Shemsije Xhaferi, appartenente alla comunità Rom e Halim Abazi della comunità Egyptian, entrambi residenti nella parte alta di Rahovec.


� Francesca Soldi, tesi di stage per IPSIA, 2004


� Esiste una comunità di Gorani nel villaggio di Retjie e Ulet/ Donje Retimlje e un piccolo numero anche nella città di Rahovec


� Ad esempio, durante la sessione di verifica del progetto IPSIA (24 giugno 2004), sessione che si è svolta allo stesso modo in tutti i centri comunitari supportati dal progetto, e che aveva come finalità l’identificazione del raggiungimento o meno di determinati obiettivi, quando si è trattato di comprendere se la presenza delle donne fosse aumentata, sia in veste di facilitatici che in quello di frequentatrici di determinati corsi professionalizzanti, ci si è subito resi conto che la realtà di Krusha e Madhe si discostava notevolmente da quella di altri centri. A Krusha e Madhe solo due ragazze erano state scelte per essere facilitatrici. Una di loro si è poi sposata ed ha abbandonato l’incarico. Non è mai stata sostituita. L’unica ragazza rimasta si è, durante l’estate in cui ho attuato lo stage, fidanzata, e non ha quindi partecipato all’animazione in luglio. A Krusha e Madhe permane un sistema societario maschilista che impedisce alle ragazze, fin dal momento del fidanzamento e poi durante tutta la vita matrimoniale, di impegnarsi in attività che prevedano ‘promiscuità’ con soggetti maschili. Parlando con i facilitatori  e i coordinatori presenti alla verifica (compresa la ragazza rimasta che ha però sostenuto le posizioni dei colleghi), questi, di fronte alla ‘provocazione’ della responsabile del progetto che ha chiesto se credevano o meno migliorata la posizione della donna all’interno del villaggio, hanno risposto che si, era migliorata, dal momento che ora le donne andavano al mercato a vendere i prodotti, gestivano assieme al marito le attività agricole, e questo era per loro motivo d’orgoglio perché segno di un’emancipazione ‘accettata’ e ‘gestita’ dalla collettività. Anche l’età media dei facilitatori e del coordinatore, decisamente elevata rispetto a quella di altri centri, contribuisce, da un lato, a focalizzare costantemente l’attenzione sulla tragedia recente, dall’altro, a perpetuare delle modalità di relazione obsolete.


� Va ricordato che il Kosovo è vincolato al raggiungimento di determinati ‘standards’ dalla comunità internazionale. Fra questi vi è anche l’accesso paritario ai servizi e alle opportunità fruiti dalle minoranze.


� Tra i musicisti del gruppo folkloristico di Krusha e Madhe che quella mattina hanno accompagnato le esibizioni dei bambini vi era anche un giovane Ashkali, che però, poi, non si è unito al resto del gruppo per la festa finale con i volontari italiani.


� L’articolo in originale è disponibile soloin forma cartacea.


� Pur rendendo evidenti i problemi con esempi molto cogenti , Emsal Merdzollari non usa mai il termine ‘discriminazione’, per riferirsi a questi quotidiani soprusi.








� Premessa: tutte le interviste ai project Managers contengono una domanda relativa alla scelta dell’associzione di microcredito ‘Perspektina 4’, operante nell’area di Klina, di prevedere all’interno del proprio staff la presenza al 50% di kosovaro-albanesi e al 50% di minoranza Ashkali, nonostante sul territorio tale minoranza non sia presente in queste elevate proporzioni.


� Associazione di microcredito operante nell’area di Bresane


� Di etnia Ashkali


� RILEVAZIONI STATISTICHE: 11/05/2004. Comune di Klina.


Klina: 56 villaggi, per un totale di 52.000 abitanti. 


Dati disaggregati per minoranze: ROM: 104 abitanti; EGIPTAS: 960 abitanti; ASHKALI: 536 abitanti; SERBI: 60 abitanti.
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